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O L'UNCEM ha nuovamente inte- 
ressato il Ministero dell'Interno, Di- 
rezione generale delle Autonomie lo- 
cali, per pronunciarsi su eventuali 
motivi di incompatibilità per i dipen- 
denti di Comunità montana eletti nei 
Consigli dei Comuni componenti la 
medesima (non sussistenti ad oggi 
ad avviso dell'UNCENM, in base alla 
vigente legislazione in materia) e sul- 
l'esigenza di chiarire il numero dei 
rappresentanti cui ha diritto ciascun 
Comune presso la Comunità monta- 
na nel caso di presenza di una sola 
lista concorrente nel Comune, che 
darebbe luogo ad un Consiglio co- 
munale espressione della sola mag- 
gioranza. 


O Il 10 maggio il Presidente dell'UN- 
CEM Gonzi, il Segretario generale 
Cavini e il dr Bella dell'Ufficio Studi, 
hanno partecipato a Roma ad un in- 
contro presso la sede del CNEL, in 
precedenza concordato con il Presi- 
dente Giuseppe De Rita, volto a pre- 
figurare le possibili azioni del nuovo 
CNEL in relazione sia alla Conven- 
zione delle Alpi che alla preparazio- 
ne della prima Conferenza nazio- 
nale per la montagna, già prean- 
nunciata per il prossimo autunno. 

Nella nota inviata da De Rita al- 
l'UNCEM si dice, tra l’altro, che: “Nel 
corso degli ultimi anni, oltre ad aver 
creato una Commissione Autonomie 
locali e Regioni ed aver lavorato in- 
tensamente sulla rappresentanza nel 
territorio, il CNEL ha anche affronta- 
to con particolare impegno il tema 
dell'ambiente, nell'ottica della valo- 
rizzazione delle risorse naturali in ter- 
mini di economia e di occupazione. 
Questo costante impegno, insieme 
con la funzione istituzionale di rap- 
presentanza e concertazione, trova- 
no oggi nello sviluppo della monta- 
gna — che rappresenta i 2/3 del no- 
stro territorio — un obiettivo di parti- 
colare importanza. 

Con il proprio impegno il CNEL in- 
tende favorire la rottura di quell'iso- 
lamento della montagna che deriva 
anche dalla sua difficoltà di autorap- 
presentarsi. Sono tuttavia convinto 
che la montagna possa maturare 
una sua capacità ad autorappresen- 
tarsi semplicemente riconoscendosi 
nei propri valori, porgendoli agli altri 
in modo da esaltarne la complemen- 

tarietà rispetto ai valori altrui, ed au- 
toprogettandosi di conseguenza”. 
Obbiettivo della riunione — piena- 
mente riuscito — era quindi quello di 
stabilire un percorso procedurale per 


individuare forme e azioni attraverso 
le quali il CNEL potesse dare il pro- 
prio contributo anzitutto all’iniziativa 
della Conferenza, la quale può chia- 
mare a raccolta gli interessi della 
montagna e rafforzarne la rappre- 
sentanza. 

Presenti il Presidente della V Com- 
missione, Sarti, il Segretario genera- 
le De Sossi ed alcuni consiglieri e 
funzionari del CNEL, sono stati am- 
piamente esaminati e dibattuti orien- 
tamenti e contenuti delle azioni da 
porre in essere nella prospettiva del- 
la Conferenza, inclusi seminari per 
settore tematico e realtà territoriale, 
propedeutici ad approfondire e pre- 
parare i temi della Conferenza me- 
desima, prevista per il prossimo no- 
vembre. Un ulteriore incontro di ap- 
profondimento in sede tecnica è sta- 
to programmato a breve. 


Il 10 e l'11 maggio il Presidente 
dell'UNCEM ha incontrato i Presi- 
denti delle Commissioni Agricoltura 
rispettivamente di Senato e Camera 
dei Deputati, sen. Ferrari e on. Lem- 
bo, a seguito di precedenti contatti 
ed incontri, al fine di coordinare azio- 
ni comuni in ordine alla attuazione 
pratica dei contenuti normativi del- 
la legge n. 97/94 e alla richiesta di 
iniziative del governo italiano per la 
predisposizione e l’approvazione 
di uno specifico Regolamento eu- 
ropeo per la montagna. 

Gli incontri, cordiali e soddisfa- 
centi, hanno consentito di confer- 
mare gli impegni sulle linee indica- 
te. Con riferimento al secondo 
punto dianzi segnalato, il sen. Fer- 
rari ha peraltro assunto l’iniziativa 
di promuovere una Risoluzione in 
Commissione, che impegni il Go- 
verno a farsi interprete in sede di 
Unione Europea di un apposito Re- 
golamento per la montagna. 


O Il 16 maggio, presso il Ministero 
del Bilancio, sono proseguiti i lavori 
della Sottocommissione del Comita- 
to interministeriale della Montagna, 
che si occupa della preparazione 
della relazione annuale sullo stato 
della montagna, che il Ministero del 
Bilancio deve presentare in Parla- 
mento a norma dell'art. 24 della feg- 
ge n. 97/94. 


© Si è svolta a Roma il 24 maggio 
la riunione della Conferenza delle 
Delegazioni UNCEM. Nel corso del- 
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l’incontro, presieduto dal Presidente 
Gonzi assistito dal Segretario gene- 
rale Cavini, il Presidente dell’UN- 
CEM ha informato sulle iniziative av- 
viate con il CNEL per l’organizzazio- 
ne da parte del medesimo della pri- 
ma Conferenza nazionale sulla Mon- 
tagna. Questa si terrà presumibil- 
mente a fine autunno e sarà prece- 
duta da due o tre incontri preparativi 
interregionali, con il coinvolgimento 
di tutti i soggetti politici, sociali e im- 
prenditoriali in varia misura interes- 
sati a concorrere ad una nuova poli- 
tica di sviluppo per i territori monta- 
ni, da porre all'attenzione del Paese. 

Gonzi ha anche riferito delle inizia- 
tive condotte dall’UNCEM nel più re- 
cente periodo per promuovere la re- 
dazione di un provvedimento dell'U- 
nione Europea a favore della monta- 
gna. In proposito ha informato che, 
da ultimo, la Commissione Agricoltu- 
ra della Camera ha presentato una 
specifica risoluzione che impegna il 
Governo a farsi promotore di tale im- 
portante azione in sede Comunitaria 
(v. il testo all’interno di questo nume- 
ro della Rivista). 

Il Presidente ha anche ricordato 
che il Fondo Nazionale per la mon- 
tagna di cui alla legge 97/94 è stato 
finalmente alimentato con un primo 
stanziamento, pari a 50 miliardi per 
il 1995. 

Infine ha riferito sulle proposte di 
perfezionamento al regime dei tra- 
sferimenti erariali alle Comunità 
montane (sulle quali l'UNCEM ha già 
avviato contatti operativi con il Mini- 
stero dell'Interno e la Conferenza dei 
Presidenti delle regioni) al fine di su- 
perare, in particolare, le difficoltà so- 
pravvenute con le leggi regionali di 
riordino delle medesime, che spes- 
so comportano un aumento del nu- 
mero degli Enti, a parità di risorse fi- 
nanziarie disponibili. 

Nel corso dell'incontro sono stati 
inoltre toccati i delicati aspetti relati- 
vi allo stato e alla riorganizzazione 
dell’Unione, in vista del prossimo 
Congresso nazionale, a seguito del- 
le recenti elezioni amministrative che 
hanno prodotto il forte rinnovamen- 
to delle Amministrazioni locali. E in- 
tervenuto, in particolare, il Presiden- 
te della Delegazione UNCEM dell’A- 
bruzzo, Finarelli, il quale ha sottoli- 
neato soprattutto l'esigenza di prepa- 
rare in modo appropriato e senza ri- 
tardi il Congresso nazionale, valoriz- 
zando nel contempo l'apporto delle 
Delegazioni UNCEM all'attività del- 
l'Unione. 


EDITORIALE | 


Bruno Cavini 


APPROVATA DAL CONGRESSO 
DEI POTERI LOCALI D'EUROPA 
LA “CARTA” DELLA MONTAGNA 


SU Neigiorni 30, 31 mag- 

ii gio e 1° giugno si è 
i svolta a Strasburgo, 
“| presso il Parlamento 
Europeo, la 2? Sessio- 
ne del Congresso dei 
Poteri Locali e Regio- 
nali d'Europa. 
sessione di grande importanza per la 
montagna perché in tale sede è stata de- 
finitivamente approvata la ‘‘CARTA EU- 
ROPEA. «DEELREZZREGIONIMS: 
MONTAGNA”. 

Relatori in aula due rappresentanti ita- 
liani: Dino Vierin, Presidente della Giun- 
ta regionale della Valle d'Aosta, e Bru- 
no Cavini, Segretario generale del- 
l’UNCEM. 

Della necessità di questa ‘‘Carta’’ si 
iniziò a parlare nel 1988 a Trento, alla 
Il Conferenza Europea delle zone di 
montagna, e una bozza fu poi presen- 
tata, sei anni dopo, nel settembre 1994, 
alla IIl Conferenza tenutasi a Chamonix. 
In questa sede oltre duecento ammini- 
stratori, rappresentanti di venti Stati del 
Consiglio d'Europa, l’approvarono all’u- 
nanimità (vedere lo ‘‘speciale’' in ‘“Mon- 
tagna Oggi” n. 9/1994, n.d.r.). 

E ormai certo che anche l’Assemblea 
Parlamentare degli Stati membri del 
Consiglio d'Europa l'approverà durante 
la seduta prevista per la fine di giugno. 

Passaggi che hanno richiesto tempi 


lunghi ma estremamente significativi 


perché in tali occasioni, le Istituzioni Eu- 


ropee, nelle loro sedi consultive e deci- 
sionali, hanno acquisito precisa cono- 
scenza dell’esistenza della montagna 
europoea ed hanno ritenuto necessario 
fissare in apposito documento principi 
ed obiettivi di una specifica politica. 
Per quanto attiene ai contenuti della 
‘‘Carta’’ ed alla loro importanza, basta 
leggere attentamente il 1° comma del- 
l’art. 4 che recita:‘*Le zone di montagna 
devono beneficiare di una politica spe- 
cifica definita secondo i principi dello svi- 
luppo sostenibile. Questa tiene conto 
dell'insieme dei problemi economici, so- 
ciali, culturali e ambientali e mira a sta- 
bilire la parità di condizioni di vita tra le 
popolazioni di montagna e quella delle 
altre regioni più favorite, nel rispetto del- 


; [la loro diversità”. 


Ma ora l’attenzione posta dall’UNCEM 
non deve affievolirsi perche il percorso 
per la sua entrata in vigore è ancora lun- 
go. Vi è un passaggio che sarà determi- 
nante e che non potrà essere protratto 
ulteriormente nel tempo: l'esame del Co- 
mitato dei Ministri in vista dell’adozione 
da parte degli Stati membri. 

Solo dopo l'adozione la ‘‘CARTA EU- 
ROPEA DELLE REGIONI DI MONTA- 
GNA” diventerà, per gli Stati aderenti, 
uno strumento giuridico vincolante in 
grado di riequilibrare le differenze socio- 
economiche ancora oggi esistenti ed in- 
nescare finalmente una nuova politica 
che consenta un definitivo sviluppo del- 
le aree montane. 


ATTUALITA’ 


Edoardo Mori 


RESPONSABILITA’ DEI 
PUBBLICI AMMINISTRATORI 


ercherò di essere chiaro per 
quanto lo consente l’argo- 
mento che è piuttosto tecni- 
co e richiede l’uso di certi 
termini giuridici. 
Detto semplicemente, ciò che mi si 
chiede di esporre è come e quando 
un pubblico amministratore può es- 
sere chiamato a pagare di tasca pro- 
pria o, ancor peggio, può subire una 
condanna penale sulla propria pelle. 
Questa necessariamente implica poi 
che il condannato paghi di tasca pro- 
pria i danni e le spese. 


La responsabilità per i danni 


L'art. 28 della Costituzione stabi- 
lisce che ‘ funzionari e dipendenti 
dello Stato e degli enti pubblici sono 
direttamente responsabili, secodo le 
leggi penali, civili ed amministrative, 
degli atti compiuti in violazione di di- 
ritti. In tali casi la responsabilità civi- 
le si estende allo Stato e agli enti 
pubblici”. 

Siccome la responsabilità dello 
Stato e degli Enti pubblici era già in- 
dubbia sulla base delle leggi anteriori 
alla Costituzione, si è ritenuto che la 
Costituzione abbia inteso aggiungere 
a detta responsabilità quella perso- 
nale dei funzionari e dei dipendenti. 

Dipendenti sono coloro che svol- 
gono attività regolate dallo statuto 
degli impiegati civili dello Stato (DPR 
10-1-57 nr. 3) o che comunque sono 
in rapporto di lavoro dipendente con 
l'Ente; funzionari sono quei soggetti 
chiamati a formare od a manifestare 
la volontà dell'Ente, in modo indipen- 
dente: essi possono essere elettivi 
od essere scelti dall’ente con altre 
procedure; essi possono essere fun- 
zionari retribuiti o che svolgono le lo- 
ro mansioni gratuitamente. La re- 
sponsabilità per danni può sorgere 


L'autore è Giudice per le indagini preliminari 
del Tribunale di Bolzano. 

Questa relazione è stata presentata il 6 mag- 
gio a Montagna (BZ) in occasione della ‘Gior- 
nata dei Comuni 1995". 


GIORNATA DEI COMUNI 
A Montagna l’edizione 1995 


Il 6 maggio, a Montagna (BZ), si è svolta la ‘Giornata dei Comuni 
1995", organizzata dal Consorzio dei Comuni della Provincia di Bolza- 
no, presieduto da Hans Zelger. 

Hanno partecipato per l’UNCEM il Presidente Guido Gonzi e il Segre- 
tario generale Bruno Cavini. 

Ha aperto i lavori il Presidente Zelger, dando una retrospettiva sull’at- 
tività del Consorzio negli ultimi 5 anni. Zelger ha peraltro segnalato l’in- 
corporazione, come membri del Consorzio, delle Comunità comprenso- 
riali (denominazione che qui assumono le Comunità montane), soffer- 
mandosi poi sull'attività svolta nel 1994, relativa soprattutto ad azioni 
di assistenza e difesa degli interessi dei Comuni e delle Comunità com- 
prensoriali. 

È intervenuto, tra gli altri, il Presidente della Giunta provinciale di Bol- 
zano Luis Durnwalder, che in qualità anche di assessore per gli enti lo- 
cali si è intrattenuto su diverse tematiche di rilievo. 

In ordine al trasferimento di competenze, Durnwalder ha affermato che 
la Provincia ha attribuito alcune funzioni ai Comuni, laddove è necessa- 
ria una gestione omogenea, mantenendo il potere di controllo ed indi- 
rizzo. Ha segnalato in particolare le competenze nei settori dei servizi 
sociali, orari di apertura dei negozi, urbanistica e tutela ambientale. 

Un'interessante relazione è stata poi svolta dal Dr Edoardo Mori, GIP 
del Tribunale di Bolzano, sulla responsabilità civile e penale degli am- 
ministratori comunali, della quale pubblichiamo in calce il testo integrale. 


sia verso i cittadini, sia verso l'Ente. 

Diciamo subito che la legge ha li- 
mitato, forse in contrasto con la Co- 
stituzione, la responsabilità persona- 
le degli impiegati dello Stato ai casi 
di azioni compiute con dolo o con 
colpa grave; ciò significa che il fun- 
zionario invece risponde secondo i 
normali criteri del codice civile che 
regolano la responsabilità extracon- 
trattuale da atti illeciti, anche in ca- 
so di colpa semplice. 

Per non complicare le cose, limi- 
tiamoci ad esaminare la responsabi- 
lità di quei particolari funzionari che 
sono gli amministratori locali. Essi di- 
ventano funzionari dell'Ente non in 
quanto eletti, non in quanto svolga- 
no i loro compiti politici, ma quando 
pongono in essere atti amministrati- 
vi, quali organi dell'ente. Il personag- 
gio più esposto sarà indubbiamente 
il sindaco il quale è anche ufficiale 
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del Governo, organo di pubblica si- 
curezza, competente per provvedi- 
menti contingibili ed urgenti in mate- 
ria di edilità, polizia locale, igiene 


‘pubblica. Eguale responsabilità in- 


comberà però al consigliere delega- 
to dal sindaco. 

Per semplificare ulteriormente le 
cose, diciamo subito che è del tutto 
ovvio che il pubblico amministratore 
risponda dei danni fatti, e se del ca- 
so anche dei reati commessi, quan- 
do ha agito in forma privata, quando 
la funzione rivestita è stata solo l'oc- 
casione e non la causa dell'illecito. 
E altrettanto ovvio che egli dovrà co- 
munque rispondere per i danni ca- 
gionati, se ritenuto responsabile di 
un reato. 

Quindi Regola l: Si risponde 
sempre di tasca propria quando si 
è leso un diritto altrui con dolo. 

Rimane perciò da esaminare qua- 


li siano gli atti che possono implica- 


re una responsabilità per colpa da |: 


parte del funzionario. 

La responsabilità può derivare sia 
da atti amministrativi formali (delibe- 
re, licenze, concessioni, ecc.), sia da 
comportamenti; i comportamenti 
possono poi essere attivi od omissi- 
vi. Se il funzionario ha posto in es- 
sere, come organo dell’ente, un con- 
tratto di diritto privato, potrà essere 
chiamato a rispondere in base alle 
normali disposizioni del codice civi- 
le, anche per responsabilità con- 
trattuale. 

La responsabilità del funzionario 
può ricollegarsi anche alle cosiddet- 
te attività discrezionali, perché sem- 
pre e comunque deve essere rispet- 
tato il principio generale del ‘‘nemi- 
nem laedere"', cioè di non ledere i di- 
ritti altrui al di fuori dei casi specifi- 
camente previsti. 

Sempre e comunque il danno, e 
quindi la responsabilità, può deriva- 
re solo dalla lesione di un diritto sog- 
gettivo, poiché nessun danno può 
derivare dalla violazione di semplici 
interessi legittimi. 

Quindi Il regola: Si risponde per 
qualunque comportamento che le- 
da un diritto soggettivo altrui. Non 
si risponde per la lesione di un in- 
teresse legittimo. 

Secondo la giurisprudenza, la P.A. 
che pone in essere un atto ammini- 
strativo illegittimo, risponde per i 
danni senza che occorra indagare se 
l'atto sia o meno frutto di colpa. Prin- 
cipio evidente perché nel caso di at- 
ti che hanno seguito un iter comples- 
so, il più delle volte sarebbe impos- 
sibile individuare l’autore della negli- 
genza o dell'errore; per non parlare 
di quegli atti basati su delibere di or- 
gani collegiali, irresponsabili per de- 
finizione. 

Questa regola non si applica quan- 
do si discuta della responsabilità per- 
sonale del singolo funzionario verso 
l'ente o verso il destinatario dell’at- 
to, in cui si deve necessariamente in- 
dagare se egli abbia agito con colpa, 
cioè con negligenza, imperizia o im- 
prudenza. 

Quindi Ill regola: Il funzionario ri- 
sponde solo se si dimostra che 
egli ha agito con colpa. 

Il concetto di colpa non è facilmen- 
te definibile, anche se nella maggior 
parte dei casi è intuibile e percepibi- 
le con il normale buon senso. Colpa 
è il non comportarsi come si compor- 
terebbe la persona normale, diligen- 
te e giudiziosa, colpa è il non osser- 
vare le normali norme di prudenza, 
colpa è agire in modo intempestivo 
o imprudente senza aver bene valu- 
tato la situazione, colpa è non infor- 


marsi bene quando si agisce in un 
campo che non si conosce oppure si 
agisce in un campo in cui occorre es- 
sere esperti, senza avere una suffi- 
ciente preparazione. Colpa infine è 
non osservare le leggi, i regolamen- 
ti, le circolari: con ciò non si vuol di- 
re che ogni legge o regolamento deb- 
ba essere osservato in maniera cie- 
ca ed ottusa e che ogni inosservan- 
za comporti automaticamente una 
responsabilità per danni; però se una 
disposizione è stata stabilita per evi- 
tare certi danni a causa della sua 
inosservanza il danno si verifica, è 
chiaro che si risponderà per colpa, 
perché si è sovrapposto il proprio 
giudizio personale (di cui non è dimo- 
strata la validità) al giudizio ufficiale 
(di cui la validità è presunta). 

Quindi IV regola: Per non esse- 
re in colpa bisogna comportarsi da 
persona diligente e prudente. 

In concreto va detto che l'ammini- 
stratore pubblico gode di una certa 
copertura politica e di fatto: il cittadi- 
no non chiederà mai i danni diretta- 
mente al pubblico amministratore, 
perché dovrebbe dimostrare il suo 
dolo o la sua colpa, ma si rivolgerà 
direttamente contro l'Ente; dovrebbe 
essere questo a chiamare in causa 
l'amministratore per ottenere la sua 
condanna o rifondere all'Ente le 
somme pagate per danni. Cosa che 
avviene abbastanza di rado, salvo 
che in caso di cambio radicale della 
formazione politica al potere. 


La responsabilità contabile 


A carico degli amministratori degli 
enti locali è prevista una specifica re- 
sponsabilità contabile-amministrativa, 
detta ‘formale’, in cui incorrono se 
fanno luogo a spese e impegni non 
deliberati e approvati nei modi di leg- 
ge, a stanziamenti di entrate pura- 
mente figurative allo scopo di pareg- 
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giare fittiziamente il bilancio, a spe- 
se sulla base di mutui non ancora de- 


i liberati dagli organi competenti, alla 
| emissione di titoli cambiari oltre i li- 


miti di legge, all'assunzione di liti non 
approvate dagli organi tutori. In que- 
sti casi gli amministratori rispondono 


1 personalmente per il solo fatto della 
{ irregolarità della gestione, salvo poi 


dimostrare che la P.A. non ha subi- 
to un danno concreto dalla irrego- 
larità. 
La responsabilità penale 

È opportuno distinguere la respon- 


N sabilità per delitti dolosi contro la 


P.A. dalla responsabilità per reati col- 


du posi o per contravvenzioni. 


Chi commette reati dolosi, agisce 
necessariamente con animo crimina- 
le ed è impossibile commettere una 
concussione o una corruzione o un 
peculato o un abuso d'ufficio ‘per 
sbaglio”. Anche se talvolta la condot- 
ta dell'amministratore parrebbe cor- 
rispondere a quella tipica, il reato 
non può configurarsi se egli ha agi- 
to in buona fede. 

Vi sono dei casi limite in cui la con- 
dotta dell'amministratore è dubbia e 
non si riesce a comprendere se egli 
abbia agito per ignoranza o stupidi- 
tà oppure facendo ‘‘'/ finto tonto'' ed 
è opportuno soffermarsi su di essi. Si 
ricordi poi la regola generale che non 
basta avere ragione, ma occorre an- 
che poterlo provare. Come regola ge- 
nerale è l'accusa che deve provare 
che il reato è stato commesso con 
dolo, ma in alcuni casi, di fronte alla 
violazione formale di obblighi preci- 
si, l'onere della prova si inverte. 

Si pensi al caso del sindaco che 
per Natale decida di regalare un pa- 
nettone a tutti gli impiegati del comu- 
ne, a spese delle casse comunali. Se 
ha agito in buona fede, se riteneva 
che la legge lo consentiva, se riesce 
a dimostrare di essere stato in buo- 
na fede, egli verrà assolto per man- 
canza di dolo. Se però l'accusa di- 
mostra che egli sapeva benissimo 
che la spesa era illegittima, la con- 
danna sarà sicura. 

Si pensi al caso del sindaco che 
faccia approvare un'opera che attra- 
versa i suoi terreni; solo se dimostre- 
rà di aver subito solo un danno e di 
essere un benefattore invece di un 
profittatore, potrà sperare di essere 
prosciolto. 

Si pensi ancora al caso di un sin- 
daco che affidi dei lavori alla ditta di 
un parente; non sarà facile dimostra- 
re che egli non ha inteso favorirlo e 
che non ha influito sulle procedure 
d'appalto. 

In tutti questi casi è quindi eviden- 


te che l'amministratore non solo de- 
ve agire correttamente, ma deve por- 
re la massima attenzione nell’evita- 
re tutti quei comportamenti che po- 
trebbero essere interpretati malizio- 
samente. Come dicevano i romani 
“la moglie di Cesare non deve nep- 
pure essere sospettata’’. 
Particolarmente delicato può esse- 
re il problema di quello che una vol- 
ta si chiamava ‘omissione in atti di 
ufficio’ e che ora è stato fatto rien- 
trare nel concetto di abuso in atti 
d'ufficio. Vi sono molte attività che 
non sono discrezionali, ma sono do- 
vute; attività che debbono essere 
svolte entro un termine ben preciso; 
notizie che non possono essere na- 
scoste in un cassetto, ma debbono 
essere mandate all'autorità compe- 
tente; notizie che richiedono un'atti- 
vità immediata. In tutti questi casi, 
ove vi sono obblighi di legge precisi, 
non è l'accusa che deve provare che 
il funzionario ha agito con dolo, ma 
è egli stesso a dover provare che ha 
agito per errore o per giustificato 
motivo. 
Quindi: 
— in ogni caso in cui si deve deviare 
da comportamenti tradizionalmente 
tenuti, in cui si debbono seguire pro- 
cedure eccezionali, in cui si debbo- 
no affrontare problemi giuridici o am- 
ministrativi nuovi, l'amministratore 
deve procurarsi il sostegno dei pre- 
scritti pareri, deve chiedere tutte le 
informazioni necessarie, deve am- 
piamente motivare le ragioni del suo 
operato e dare atto di ogni voce con- 
traria. 
— In ogni caso in cui l'attività può re- 
care un vantaggio morale o patrimo- 
niale ad un familiare, ad un parente, 
all’amministratore stesso, egli deve 
astenersi dall'atto e dall’interferire 
nelle procedure relative. 
— in ogni caso in cui si deve opera- 
re una scelta, come negli appalti, oc- 
corre che la procedura adottata sia 
quella più trasparente e più idonea 
a garantire la parità di condizioni tra 
i concorrenti; e ciò specialmente se 
il probabile aggiudicatario sarà un 
compaesano, un amico o un buon 
elettore o chi ha finanziato il partito. 
— In ogni caso in cui vi sono obbli- 
ghi precisi da osservare, bisogna po- 
ter dimostrare che si è fatto tutto 
quanto necessario. 
— In ogni caso in cui l’amministra- 
tore pensa che è meglio dare la ca- 
sa ad un compaesano, piuttosto che 
ad un immigrato, non lo deve scrive- 
re a verbale, né andarlo a racconta- 
re al bar. 
Quindi regola V: In ogni caso in 
cui vi è il pericolo del sospetto che 


| si sia agito in mala fede, agire in 


modo da poter dimostrare la pro- 
pria correttezza. 

Diverso è il caso dei reati colposi 
o delle contravvenzioni o delle infra- 
zioni amministrative; per essi è suf- 
ficiente essere in colpa e non si può 
invocare, salvo casi particolari, l'i 
gnoranza della legge. L'amministra- 
tore pubblico deve osservare le nor- 
me sulla sicurezza sul luogo di lavo- 
ro, le norme fiscali, le norme di pub- 
blica sicurezza e infinite altre norme 
che impongono obblighi di controllo 
e di intervento. Il pubblico ammini- 
stratore non può conoscerle tutte, 
ma deve tenerne conto, e se non se- 
gue determinate regole può facil- 
mente trovarsi condannato perso- 
nalmente. 

La soluzione però è abbastanza 
semplice: il pubblico amministratore 
non è affatto tenuto ad assumersi 
personalmente tutte le responsabili- 
tà, ma può affidarle ad altri soggetti: 
se il comune ha un ragioniere, si può 
stabilire che gli obblighi fiscali fanno 
carico a lui, che egli controfirma le 
dichiarazioni e che se vi sono errori 
od omissioni, è lui a risponderne e 
non il sindaco che si limita ad appor- 
re una firma formale; così per il geo- 
metra che controlla le pratiche edili- 
zie, così per il segretario comunale 
che predispone le pratiche. 

Non ci si può nascondere che il 
problema a questo punto diventa un 
poco politico: il sindaco o l'assesso- 
re hanno l'interesse ad accentrare le 
pratiche nelle proprie mani per ge- 
stirle in modo politico e se responsa- 
bilizzano troppo i dipendenti comu- 
nali, subiscono una perdita di pote- 
re; se poi l'amministratore non è ab- 
bastanza sveglio, può accadere che 
il dipendente commetta egli stesso 
abusi, come spesso si è verificato. 

Occorre perciò trovare un giusto 
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equilibrio tra scelte politiche e azio- 
ne amministrativa. Il pubblico ammi- 
nistratore deve lasciare alla respon- 
sabilità del personale dipendente tut- 
te le procedure amministrative che 
non implicano un potere discreziona- 
le. Quando invece si devono fare del- 
le scelte, l'amministratore deve dire 
che cosa vuole e poi, se la cosa è fat- 
tibile, deve lasciar decidere ai tecni- 
ci come realizzare la cosa. Natural- 
mente egli, non per evitare respon- 
sabilità, ma per far funzionare bene 
l'ente amministrato, per non sfigura- 
re di fronte agli elettori, controllerà 
che i tecnici facciano il loro dovere 
di buoni burocrati. 

Regola VIl: L'amministratore 
che intende comportarsi corretta- 
mente deve limitarsi alle scelte di- 
screzionali, a controllare sul buon 
funzionamento dell’ufficio e la- 
sciare la responsabilità degli atti 
amministrativi ai tecnici. 

Spero che quanto detto non vi ab- 
bia spaventato, perché il diavolo non 
è così brutto come si dipinge. 

In materia penale può accadere di 
essere denunziati, può accadere di 
essere incriminati, ma per essere 
condannati bisogna averla fatta ab- 
bastanza grossa! Se un funzionario 
ha un minimo di sensibilità per le re- 
gole della buona amministrazione e 
della correttezza, può dormire sonni 
tranquilli. Quando poi viene prosciol- 
to, le spese legali gli vengono paga- 
te dall'ente e quindi non subisce al- 
cun danno diretto. 

Per quanto concerne la responsa- 
bilità per danni (che non derivino da 
fatti dolosi), l'amministratore può ri- 
solvere facilmente ogni problema 
con una buona assicurazione, an- 
ch'essa a carico dell'ente. 

Regola Vill: Essere coperti da 
una buona assicurazione. n 


ATTUALIT 


Massimo Bella 


PROBLEMATICHE DELLA 
MONTAGNA IN PARLAMENTO 


Intervista al Presidente della Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati, 


| Presidente della Commis- 
sione Agricoltura della Ca- 
mera, on. Lembo, incontrato 
più volte dall’UNCEM unita- 
mente al collega del Senato, sen. 
Francesco Ferrari, ha assunto in 
questi mesi numerose e importanti 
iniziative in Commissione sulle tema- 
tiche della montagna, sia in riferi- 
mento alla completa e corretta attua- 
zione della legge n. 97/1994, sia re- 
lativamente a pressanti sollecitazio- 
ni sul Governo affinché si faccia pro- 
motore di uno specifico provvedi- 
mento comunitario per i territori 
montani. 
Lo abbiamo intervistato: 


O) Quale rilievo assume la ‘‘questio- 
ne montagna" nell'ambito delle te- 
matiche oggetto di esame presso la 
Commissione che Ella presiede? 


DI)" problemi della montagna e dei 
suoi abitanti sembrano infine aver 
guadagnato la fisionomia e la dimen- 
sione di grande questione d’interes- 
se collettivo. 

Ha favorito questa rinnovata atten- 
zione una più forte sensibilità per i 
valori ambientali; più frequentemen- 
te, la constatazione del degrado dei 
territori montani che è visto come 
causa principale dei dissesti che ci- 
clicamente esplodono nel paese, 
provocando sconvolgimenti i cui ef- 
fetti si propagano al di là delle aree 
più immediatamente investite. 

Ricordiamo tutti le disastrose allu- 
vioni del Piemonte che hanno ripro- 
posto questo problema con puntua- 
le, violenta drammaticità. 

Nella prospettiva nuova nella qua- 
le viene inquadrata, quindi, la mon- 
tagna assume il senso di patrimonio 
proprio dell'intera collettività e, per- 
tanto, meritevole di valorizzazione. 
Valorizzazione che, poi, si sostanzia 
principalmente nel concetto di svilup- 
po complessivo dell'economia mon- 
tana nei diversi fattori che la compon- 


on. Alberto Paolo Lembo 


L’on. Alberto Paolo Lembo, Presi- 
dente della Commissione Agricoltu- 
ra della Camera dei Deputati 


gono (agricolo, industriale, del terzia- 
rio) e che significa, in una parola, sal- 
vaguardia ‘“‘attiva'' di quelle aree. 

Un tale sviluppo è reso possibile, 
evidentemente, solo se si favorisce 
la permanenza degli insediamenti 
umani e produttivi nel territorio. 

Più volte, in questo primo anno 
della legislatura, la Commissione 
Agricoltura della Camera è interve- 
nuta per richiamare l'attenzione sui 
problemi della montagna. 

L'ha fatto — per citare alcune del- 
le occasioni più importanti — nel no- 
vembre dello scorso anno, adottan- 
do una risoluzione con la quale im- 
pegnava il Governo ad intervenire 
per dare sollecita e concreta attua- 
zione alla disciplina dettata dalla leg- 
ge n. 97, ancora largamente di- 
sattesa. 

E ritornata recentemente sull’argo- 
mento, osservando il problema del- 
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la montagna in un più ampio conte- 
sto, nella convinzione che esso ri- 
chieda un approccio globale ed inte- 
grato e debba pertanto collocarsi nel- 
l'ambito di una organica politica co- 
mune. Da qui, la sollecitazione al Go- 
verno affinché in sede di Commissio- 
ne europea si giunga alla definizio- 
ne di un Regolamento per la monta- 
gna d'Europa. 

Si è accompagnata la sollecitazio- 
ne con la indicazione di una serie di 
interventi; fra l’altro, si è sottolinea- 
ta l'esigenza che si assicuri il finan- 
ziamento dei Fondi Nazionali per la 
montagna e si giunga al più presto 
al superamento del regime delle quo- 
te di produzione"’. 


OD Può fornirci una Sua valutazione 
in ordine ai contenuti della legge n. 
97/94 per la montagna italiana? Ne- 
cessita a Suo avviso di correttivi so- 
stanziali? 


O “C'è da dire subito che, nei suoi 
principi generali e nella disciplina or- 
ganizzativa che detta, la legge si vuo- 
le affermare sostanzialmente quale 
norma fondamentale di riforma 
socio-economica. 

E rassicurante la premessa dalla 
quale parte, che è quella del ‘‘premi- 
nente interesse alla salvaguardia ed 
alla valorizzazione delle zone mon- 
tane”. Principio — com'è noto — di 
rilievo costituzionale che mi sembra 
quanto mai opportuno vedere ri- 
proposto. 

Partendo da questo presupposto, 
appaiono organicamente disposte le 
azioni, che si orientano lungo tre di- 
rettrici. 

La tutela della montagna, in termi- 
ni di autonoma capacità di sviluppo 
economico e sociale: un obiettivo 
che presuppone il radicamento del- 
l’uomo nel territorio e la riscoperta di 
tutte le risorse — sociali, economi- 
che, culturali — che ad esso si lega- 
no. Poi, la promozione dei servizi col- 


lettivi per le Comunità, distribuiti in 
modo che risultino fra loro comple- 
mentari, compatibili ed equilibrati in 
relazione alle specifiche esigenze e 
vocazioni territoriali. Infine, il ruolo 
programmatorio delle Regioni, nel ri- 
spetto degli ambiti d'intervento del- 
le Comunità e dei Comuni montani. 

La delega alle Regioni è importan- 
te per il riordino della disciplina del- 
le Organizzazioni montane, alle quali 
viene riconosciuta una autonomia 
statutaria con la garanzia della par- 
tecipazione gestionale da parte del- 
la popolazione stabilmente insedia- 
ta sul territorio. 

Sul piano concreto mi sembrano ri- 
levanti le disposizioni che tendono a 
salvaguardare l'integrità delle azien- 
de agricole dei territori montani e che 
configurano quello che è stato defi- 
nito un vero e proprio ‘’acquisto coat- 
tivo” delle quote di fondi rustici da 
parte dei coeredi affittuari; i piani plu- 
riennali di sviluppo con le priorità set- 
toriali e le azioni rivolte alla salva- 
guardia dell'ambiente; contributi al- 
le aziende silvo-pastorali; organizza- 
zione di attività imprenditoriali e la- 
vorative nella caccia e nella pesca; 
gestione del patrimonio forestale; 
esenzioni fiscali sui consumi energe- 
tici; assunzione di piccoli appalti di 
manutenzione del territorio, ecc.”’. 


£' Quali sono le risultanze del con- 
fronto con il Governo dopo la Riso- 
luzione in Commissione del 10/11/94 
sull’attuazione della legge 97? 


‘’La legge quadro ha indubbia- 
mente posto le basi per una discipli- 
na organica degli interventi a favore 
delle zone montane. 

Tuttavia — almeno fino a questo 
momento — le incentivazioni previ- 
ste e le particolari deroghe che do- 
vrebbero consentire il loro rilancio ef- 
fettivo non sono state trasferite sul 
piano concreto. 

Da parte delle Regioni si è mani- 
festata una certa ripresa delle azio- 
ni. Diverse Regioni stanno prenden- 
do iniziative per varare o completa- 
re la propria normativa sulla monta- 
gna secondo gli orientamenti della le- 
gislazione nazionale. Questi pro- 
grammi vanno seguiti con at- 
tenzione. 

C'è da registrare il fatto importan- 
te di un primo finanziamento dispo- 
sto dal Ministro del bilancio e favore 
del Fondo nazionale per la monta- 
gna. L'importo, pari a 50 miliardi di 
lire per il corrente anno, dovrà afflui- 
re nell'apposito Fondo nazionale per 
le aree depresse Istituito dal decre- 
to legislativo n. 96/93. La delibera ap- 


provata dal CIPE nella prima deca- 
de di maggio, è al vaglio della Corte 
dei Conti. 

Successivamente, il CIPE riparti- 
rà la somma fra le Regioni secondo 
parametri stabiliti con il Comitato in- 
terministeriale per la montagna, or- 
ganismo costituito in vista dell'attua- 
zione della legge nazionale. Nell'am- 
bito dei lavori di questo Comitato si 
sta intanto predisponendo un proget- 
to di sistema informativo, con la par- 
tecipazione dell’UNCEM assieme ai 
Ministri del bilancio e dell'ambiente. 

Per il resto, in ordine all'attuazio- 
ne della legge n. 97 non si può dire 
che ci si sia un fermento di attività. 

Mi auguro che, anche sulla spinta 
delle sollecitazioni mosse dalla Com- 
missione agricoltura, si determini — 
se non l'accelerazione che sarebbe 
legittimo attendersi — quantomeno 
l'avvio delle azioni più immediata- 
mente necessarie. 

E del tutto evidente che le iniziati- 
ve che abbiamo promosso e le altre 
che eventualmente occorrerà anco- 
ra spingere, non esauriscono l’impe- 
gno della Commissione verso un pro- 
blema che esige grande attenzione 
e ci vede particolarmente sensibili. 

All’impianto legislativo deve segui- 
re l'azione coordinata degli enti chia- 
mati alla gestione del territorio, affin- 
ché l’obiettivo del risanamento e del- 
la rivitalizzazione della montagna sia 
conseguito effettivamente e nell’inte- 
resse di tutti. 

Posso assicurare che continuere- 


ESPROPRI MONTANI: 


mo ad esercitare una costante pres- 
sione affinché si dispongano gli in- 
terventi ai quali abbiamo impegnato 
il Governo"'. 


[) Ritiene che la Risoluzione pre- 
sentata il 22 maggio in Commissio- 
ne apra prospettive per una iniziati- 
va italiana su un provvedimento co- 
munitario per la montagna d’Euro- 
pa? Il Governo assumerà impegni? 


O “Per quanto riguarda la prospet- 
tiva che si realizzi una organica di- 
sciplina comune della montagna in 
Europa, mi sembra che la politica 
dell'Unione europea si muova già in 
questo senso, considerato che essa 
si pone, fra gli altri obiettivi, quello di 
favorire le aree meno forti, quelle in- 
terne di alta collina e di montagna. 

La stessa ‘carta rurale d'Europa’, 
presentata qualche mese fa a Vero- 
na, nelle sue linee guida suggerisce 
ai Paesi membri una politica di sal- 
vaguardia delle risorse naturali, del- 
le identità culturali e dello sviluppo 
complessivo di queste aree, che ven- 
gono definite come ‘‘fenomeno pre- 
zioso e multiforme di civilta, elemen- 
to di un patrimonio culturale di ine- 
stimabile valore, il cui mantenimen- 
to rappresenta un autentico bene 
economico”'. 

Non assecondare questa tenden- 
za sarebbe una colpevole disatten- 
zione ed un danno gravissimo”. 


RETTIFICATA LA LEGGE 97 


Le nuove disposizioni per la montagna (legge 97/1994) subiscono la 


prima correzione da parte della Corte costituzionale che ne ha dichiara- 
to illegittimo (con sentenza numero 156) l'articolo 12, commi 2 e 3. 

La norma è stata caducata sia nella parte in cui, in caso di espropria- 
zione di terreni montani per opere pubbliche o di pubblica utilità, non 
prevede che sia sentito il parere della regione interessata in merito alla 
cessazione dei diritti di uso civico esistenti sui beni espropriandi, nel ca- 
so in cui il decreto di esproprio sia pronunciato da una autorità statale 
sia in quanto prevede che i compensi, eventualmente spettanti ai fruito- 
ri degli usi civici sui beni espropriati, siano determinati dal commissario 
agli usi civici anziché dalla regione. 

La ratio dell'intervento della Corte sta nel fatto che l'organo statale 
investito della domanda di esproprio, proprio perché distante dalla real- 
ta su cui si riflette il provvedimento, non può compiere con piena cogni- 
zione cdi causa la valutazione dell'interesse al mantenimento degli usi 
civici quali strumenti di conservazione della forma originaria del territorio. 

Per quel che riguarda i compensi per i titolari dei cessati usi civici de- 
ve anch'essa rientrare nell'orbita dei poteri regionali, non sussistendo 
valide ragioni per sottrarla al regime ordinario. 


(da “Italia Oggi”) 


ATTUALITA’ 


Bernard Bornet 


LA POLITICA DELLA MONTAGNA 
NELLA PROSPETTIVA 
DELLO SVILUPPO DUREVOLE 


L'esempio di “Espace Mont-Blanc” e della “Convenzione delle Alpi” 


I. L'armonia tra economia ed 
ecologia: una sfida di oggi - 
una scommessa per il futuro 


Il paesaggio grandioso delle Alpi e 
la qualità dell'ambiente alpino costi- 
tuiscono materia prima per il turismo 
e diventano jpso facto, oggetto di 
consumo. Per cui, come sviluppare 
senza distruggere? La fragilità del- 
l'ambiente naturale richiede uno svi- 
luppo equilibrato, compatibile dure- 
volmente con l'ambiente. 


Uno sguardo sul turismo nel Vallese 


Le Alpi attirano, a partire dal XVII 
secolo, turisti europei. Romantici in 
cerca di un ambiente ideale, scien- 
ziati in vena di scoperte, alpinisti in 
cerca di imprese sportive soggiorna- 
no nel Vallese. Questi ospiti agiati 
aprono poco per volta la montagna 
al turismo. Vengono costruiti alber- 


ghi, vedono la luce le prime stazio- È 
ni. L'accesso è facilitato dalla costru- È 


zione di ferrovie di montagna. | con- 
flitti mondiali e le fluttuazioni mone- 
tarie bloccano poi questo turismo na- 


scente e pongono fine ad un'epoca | 


gloriosa. 

A partire dagli anni ‘50 si sviluppa 
una nuova corrente turistica. || ritor- 
no alla prosperità dovuto all’aumen- 
to dei redditi, l'elevarsi del tenore di 
vita, la diminuzione del tempo di la- 
voro e l'introduzione di vacanze pa- 
gate favoriscono lo sviluppo del turi- 
smo e dello sport, principalmente in- 
vernali. L'apertura di strade collegan- 
ti i villaggi montani alla pianura e la 
cresciuta motorizzazione facilitano 
gli spostamenti e rafforzano il movi- 
mento turistico. La montagna valle- 
se si adatta a questo tipo di attività 


L'autore è Presidente del Governo del Can- 
tone del Vallese (Svizzera). La relazione è sta- 
ta presentata alla Conferenza mondiale sul Tu- 
rismo durevole di Lanzarote (Spagna). 


per il turismo alpino 


i colori del Monte Bianco"' 
Autonoma Valle d'Aosta 


economica e registra grandi trasfor- 
mazioni. 

Molti comuni di montagna gioca- 
no, a ragione, le loro chanches col 
turismo. Le costruzioni registrano un 
incremento febbrile a partire dal 
1965. ll settore para-alberghiero si 
avvantaggia su quello alberghiero: le 
costruzioni spuntano come funghi, 
spesso in modo disordinato. Grossi 
sforzi vengono effettuati dalle collet- 
tività pubbliche in tema di infrastrut- 
ture. Gli impianti di risalita partono al- 
l'assalto delle cime e le piste di sci 
segnano il paesaggio. Diversi im- 
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pianti sportivi vengono creati per al- 
largare il ventagio delle attività da 
proporre agli ospiti. Progressivamen- 
te la struttura turistica si consolida 
qualitativamente e il Vallese diventa 
un grande e rinomato centro di va- 
canze per il mondo intero (oltre 14 
milioni di presenze notturne an- 
nualmente). 

Il turismo è oggi una delle attività 
del Vallese (più di un posto di lavoro 
su tre vi dipende direttamente) e per- 
mette di generare lavoro nelle valli | 
minacciate dallo spopolamento e nel- 
le quali qualsiasi altra forma di svi- 


luppo si rivela problematica. Il turi- 
smo attenua l'esodo e rafforza l'equi- 
librio demografico. Costituisce un so- 
stegno per l’agricoltura, offrendo 
possibilità di reddito aggiunto. Con- 
tribuisce a migliorare le condizioni di 
vita della popolazione locale e diven- 
ta ‘’’industria’’ della montagna per 
eccellenza. 

Ma, a fianco del nuovo apporto 
economico, il turismo ingenera an- 
che degli inconvenienti. Febbre di 
costruire, sfrenata messa in opera di 
impianti, conducono a irreversibili 
modificazioni del paesaggio. La con- 
centrazione turistica nel tempo e nel- 
lo spazio comporta un sovra-sviluppo 
di certe zone. Se il degrado visivo del 
paesaggio è quello più facilmente 
percettibile, non meno importante è 
il degrado complessivo delle condi- 
zioni ambientali: le piste di sci non 
segnano solo il paesaggio, causano 
anche rilevanti danni alla natura e fa- 
voriscono l'erosione del suolo. 


lt problema dell’armonia tra econo- 
mia ed ecologia 


Progressivamente, le menti sì so- 
no aperte alla necessità di controlla- 
re lo sviluppo turistico. L'espandersi 
incontrollato di un turismo ‘’‘divorato- 
re" del paesaggio e ‘‘aggressore’’ 
dell'ambiente — compromesso, a 
lungo termine — la ricerca della 
‘‘crescita quantitativa", dimostrano 
rapidamente che il carico per l’am- 
biente e per la popolazione indigena 
diventa eccessivo. Al contrario, la 
‘‘crescita zero'’ sarebbe altrettanto 
catastrofica, perché assesterebbe un 
colpo fatale all'economia delle regio- 
ni di montagna e alle condizioni di vi- 
ta delle relative popolazioni. 

La storia economica si trova ad 
una svolta che deve essere ben af- 
frontata nell'interesse delle genera- 
zioni future. Se la montagna vuole 
assicurare un avvenire durevole al 
suo turismo, deve trovare un'armo- 
nia tra sviluppo economico e prote- 
zione dell'ambiente. È la vera sfida 
di oggi e l'impegno per il domani. La 
“crescita qualitativa'' di uno svilup- 
po turistico che tenga conto dei prin- 
cipi fondamentali della sistemazione 
del territorio e della protezione del- 
l'ambiente viene allora ad essere l'u- 
nica via percorribile per il futuro del- 
l'economia turistica del Vallese. 

A fianco del turismo ‘bianco’ e 
del turismo ‘“b/u”, entra quindi in 
scena anche un turismo ‘verde’. 
Non soppianterà certamente il turi- 
smo ‘classico’’, ma è chiamato a 
completare, rivitalizzandolo, il turi- 
smo estivo in particolare. 

Affinché io sviluppo durevole ab- 
bia il suo posto nella logica della si- 
stemazione e dell'utilizzo turistico 


della montagna, è quindi ora di pas- 
sare dalla gestione ‘spontanea’ a 
quella ‘‘guidata’’ dello spazio. 


II. L’Ambiente come fattore 
di sviluppo per la gestione 
delle risorse naturali 


L’ambiente è la materia prima na- 
turale del turismo. Il suo utilizzo 
sconsiderato può comportare la ro- 
vina del turismo. Una gestione re- 
sponsabile dello spazio, che tenga 
conto degli interessi dell'ambiente e 
dell'economia, si rivela vitale per l'av- 
venire del turismo, E questo il ruolo 
demandato alla pianificazione terri- 
toriale. 


L’utilizzo del suolo auspicato 


Il Parlamento Vallese ha stabilito, 
con decreto del 2,10.1992, gli obiet- 
tivi della pianificazione. Questi obiet- 
tivi fissano l'uso auspicato del terri- 
torio e definiscono la politica gene- 
rale nei seguenti settori: urbanizza- 
zione, costruzioni e impianti di inte- 
resse pubblico, trasporti e comunica- 
zioni, turismo e tempo libero, agricol- 
tura, natura, paesaggio e foreste, ap- 
provvigionamenti, ambiente e rischi, 


Descrizione degli obiettivi della 
pianificazione territoriale 


a) Per il turismo ed il tempo libero: 

— assicurare un appropriato rap- 
porto tra le zone attrezzate in modo 
intensivo e gli spazi naturali utilizza- 
ti in modo estensivo; 

— orientare il turismo verso uno 
sviluppo qualitativo, rinforzando il tu- 
rismo estivo e migliorando la ricetti- 
vità dei posti-letto alberghieri; 

— rinforzare il turismo estensivo, 
mirando alla salvaguardia e alla va- 
lorizzazione dei siti, dei monumenti 
storici, del paesaggio, delle attratti- 
ve naturali e culturali; 

— armonizzare le infrastrutture tu- 
ristiche e sportive con, da una par- 
te, le realtà naturali ed urbane e, dal- 
l’altra parte, con lo sviluppo desi- 
derato; 

— concentrare lo sviluppo turisti- 
co sul miglioramento qualitativo dei 
comprensori sciistici esistenti e sui 
collegamenti con settori complemen- 
tari; ampliare in misura moderata gli 
impianti esistenti e non crearne di 
nuovi che in casi eccezionali. 


b) Per la natura, il paesaggio e il 
bosco 

— salvaguardare le aree naturali 
(zone umide, praterie secche, corsi 
d’acqua, foreste ecc.) tenendo con- 
to degli interessi agricoli; 
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— assicurare la complementarie- 
tà tra i biotipi animali e vegetali e pre- 
servarli nell'ambito della pianificazio- 
ne locale; 

— compensare le perdite ecologi- 
che consistenti con la creazione di 
zone sostitutive; 

— rispettare la diversità e gli ele- 
menti caratteristici del paesaggio na- 
turale e culturale, in particolare nel 
momento di utilizzazione del suolo, 
integrando con giudizio le costruzio- 
ni e le installazioni; 

— migliorare le condizioni del bo- 
sco, affinché questo possa adempie- 
re alte sue funzioni produttive, sociali 
e — soprattutto — protettrici; 

— impedire l'estensione del bosco 
per salvaguardare un paesaggio ru- 
rale variato. 


c) Per l’aria, l’acqua e il suolo 

— preservare le fontì naturali del- 
la vita assicurando, in particolare, la 
protezione delle acque, dell’aria e del 
suolo; 

— assicurare le portate minime dei 
corsi d’acqua per preservare la na- 
tura ed il paesaggio, tenendo conto 
dell'economia e dei bisogni delle re- 
lative zone; 

— diminuire gli attentati all'am- 
biente applicando il principio della 
‘‘causalità’’, tenendo conto dei biso- 
gni delle regioni di montagna e di 
quelle periferiche; 

— favorire la qualità della vita, so- 
prattutto diminuendo i danni all’am- 
biente dovuti alle attività umane; 

— ridurre il volume dei rifiuti, inco- 
raggiandone raccolta, ricupero e ri- 
ciclaggio, ed assicurandone l’incene- 
rimento, lo stoccaggio ed i trattamen- 
ti rispettosi dell'ambiente. Creare di- 
scariche regionali per i materiali inerti 
e risanare, se necessario, le discari- 
che esistenti. 

Questi obiettivi testimoniano la vo- 
lontà del Vallese di orientare la pro- 
pria politica verso uno ‘sviluppo du- 
revole". 


Il Piano direttivo cantonale del Val- 
lese e la promozione di un turismo 
integrato 


Il Piano direttivo cantonale concre- 
tizza gli obiettivi della pianificazione 
territoriale fissati nei diversi ambiti 
settoriali. Fissa anche i principi da ri- 
spettare, indica le misure da prende- 
re e definisce il modo per coordina- 
re le varie attività che hanno degli ef- 
fetti sull'organizzazione del territorio. 
Il Piano è basato sul dialogo e sulla 
partecipazione attiva delle diverse 
istanze interessate. E uno strumen- 
to evolutivo e dinamico di armoniz- 
zazione dell'insieme della politica 
cantonale. Ha valore vincolante per 
le autorità. 


Nel settore del Turismo il Piano di- 
rettivo del Vallese ormai vuole orien- 
tare lo sviluppo verso un turismo in- 
tegrato, detto anche ‘‘furismo dol- 
ce’, senza eccessive costruzioni e 
senza pesanti infrastrutture. E quin- 
di necessario preservare il paesag- 
gio ed il patrimonio culturale per con- 
sentirne un utilizzo estensivo. 

Questa ricerca di un miglior equi- 
librio si articola attorno ai seguenti 
assi: 

— individuazione di aree adatte a for- 
me di turismo estensivo ‘‘dolce’’; 

— rinuncia all’equipaggiamento di 
tutti i possibili comprensori sciabili; 

— abbandono dell’orientamento che 
privilegia il turismo invernale; 

— promozione di forme di turismo 
estensivo; 

— promozione di una miglior riparti- 
zione annuale del turismo (sca- 
glionamento delle vacanze); 

— collegamento (integrazione) del 
turismo all'agricoltura e al patri- 
monio naturale e culturale. 
Mettendo l'accento sulla gestione 

delle risorse naturali del Cantone, il 

Piano direttivo del Vallese conside- 

ra l'ambiente come un fattore di svi- 

luppo durevole attraverso il turismo 

di qualità. 

La messa in atto di una simile po- 
litica passa attraverso l'informazione, 
la sensibilizzazione ed il coinvolgi- 
mento degli attori locali. Questi di- 
ventano i principali artefici dello svi- 
luppo. Occorre quindi convincerli, 
più che contrastarli! 


III. Due esempi di gestione 
del territorio per uno svilup- 
po turistico durevole 


1. L’‘“Espace Mont-Blanc"' 


Il massiccio del Monte Bianco è 
uno spazio naturale eccezionale. Il 
“tetto d'Europa" non è solo un pae- 
saggio! E anche l'ambiente di vita di 
popolazioni montane di tre diversi 
Paesi: Svizzera, Francia e Italia. 


Un concetto di valorizzazione attiva 

L'idea del “Parco internazionale 
del Monte Bianco”, lanciata nel 1986 
dalle associazioni ambientaliste in 
occasione del bicentenario della pri- 
ma ascensione del Monte Bianco, ri- 
presa poi dai Ministri dell'ambiente 
di Francia, Svizzera ed Italia, tende- 
va ad una protezione passiva. | rap- 
presentanti del Vallese, della Savoia 
e della Valle d'Aosta hanno allora av- 
viato una riflessione comune sul fu- 
turo del loro spazio vitale. 

Questa partenza transfrontaliera e 


partecipativa, basata su un concet- 
to di valorizzazione della montagna, 
che va dalla protezione dell'ambien- 
te naturale e del paesaggio alla pro- 
mozione di attività socio-economiche 
nel quadro di uno sviluppo durevo- 
le, ha ottenuto l'avallo dei Ministri 
dell'ambiente dei tre Paesi. Si parla 
ora di uno ‘“Spazio Monte Bianco”. 

La messa in atto di questa nuova 
politica di valorizzazione della mon- 
tagna è assicurata dalla Conferenza 
transfrontaliera Monte Bianco, desi- 
gnata dai Ministri e composta da rap- 
presentanti di Enti locali, regionali e 
nazionali. 


Dagli studi ai progetti pilota 
La Conferenza transfrontaliera è 

stata incaricata di realizzare studi re- 

lativi: alla comparazione internazio- 
nale dei quadri legislativi ed istituzio- 
nali; agli oneri dello studio di fattibi- 
lità; alla ipotesi di un perimetro. Ha 
anche l'incarico di concretizzare gli 

obiettivi fissati attraverso l'avvio di 

progetti pilota nei settori dell'agricol- 

tura di montagna, del turismo esten- 
sivo dolce, delle aree fragili e dei tra- 
sporti. 

Gli obiettivi fissati sono i seguenti: 
— favorire la conservazione di uno 

spazio coltivato sostenendo l'agri- 
coltura di montagna; 

— incoraggiare un turismo integrato 
compatibile con la salvaguardia 
delle risorse naturali e dell'am- 
biente; 

— sviluppare una strategia di salva- 
guardia della natura e del paesag- 
gio particolarmente nelle aree più 
sensibili; 

— ridurre l’impatto dei trasporti nel- 
l'interesse delle popolazioni locali 
e dell'ambiente. 

Come si vede, questi assi mirano 
a orientare lo ‘“Spazio Monte Bian- 
co” sulla via dello sviluppo durevole. 

Per avviare nel 1994 le sue prime 
iniziative, la Conferenza ha indivi- 
duato tre zone-tests: Montagna di 
Balme (CH/F), Val Ferret (CH/I) e 
Colli di Bonhomme e della Seigne 
(F/I). In ciascuna delle zone-test è 
stato creato un gruppo di lavoro; cia- 
scun gruppo ha proposto una serie 
di azioni concrete. 

Così, per esempio, nella zona del- 
la Montagna di Balme, sono state in- 
dividuate tre azioni prioritarie: ‘“Sen- 
tieri/Ospitalità/Trasporti”’, ‘Sentieri 
dei pastori” e ‘Censimento e prote- 
zione delle aree sensibili". Nella zo- 
na di Val Ferret sono state previste 
cinque azioni e quattro in quella dei 
Colli Bonhomme e Seigne. 

Queste iniziative locali si articola- 
no attorno ad alcune idee che si pos- 
sono così riepilogare. Per il turismo 
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estensivo dolce: aumento dell'offer- 
ta di percorsi a piedi turistici e didat- 
tici; miglioramento della relativa se- 
gnaletica; sviluppo di una rete di 
‘Ospitalità Natura’' nei villaggi e ne- 
gli alpeggi. Per l'agricoltura di mon- 
tagna: sostegno alle aziende; raffor- 
zamento degli aspetti culturali (patri- 
monio architettonico); valorizzazione 
dei prodotti degli alpeggi. Per la sal- 
vaguardia delle aree sensibili: ripri- 
stino delle zone compromesse dalla 
circolazione motorizzata e dalla con- 
centrazione di flussi turistici; prote- 
zione dei laghi e delle zone umide 
minacciate dall'attività umana. 

Inoltre, a questa serie di azioni pro- 
poste dai gruppi di lavoro in ciascu- 
na delle zone-test, si aggiungeranno 
azioni parallele e complementari a 
cura di operatori locali. 


Prospettive 

L'idea di un “Parco internaziona- 
le del Monte Bianco, una specie di 
‘riserva indiana”, bloccante qualsia- 
si forma di sviluppo locale, è supe- 
rata. Lo ‘‘Spazio Monte Bianco' mi- 
ra invece a creare una dinamica du- 
revole nata dalla concertazione e che 
tiene conto delle diverse aspirazioni. 
Cerca di valorizzare positivamente 
l’ambiente, particolarmente per il tra- 
mite di un turismo estensivo dolce, 
con il concorso e la partecipazione 
di tutti gli attori locali. 

Oggi, il progetto transfrontaliero 
‘‘Spazio Monte Bianco" è citato co- 
me referenza da alcuni dei protago- 
nisti della ‘Convenzione delle Alpi". 
E un laboratorio sperimentale per po- 
ter testare una vera politica delle re- 
gioni alpine basata sullo sviluppo du- 
revole. 


2. La ‘‘Convenzione delle Alpi”’ 


Un concetto di protezione 

Nel 1991 i Ministri dell'ambiente 
delle regioni alpine (Germania, Fran- 
cia, Italia, Slovenia, Liechtenstein, 
Austria, Svizzera) e dell’Unione eu- 
ropea firmano una ‘Convenzione per 
la protezione delle Alpi''. Le parti si 
impegnano a mettere in atto una po- 
litica globale di conservazione e pro- 
tezione dello spazio alpino. La Con- 
venzione fissa gli obiettivi da rag- 
giungere nei diversì settori. Alcuni 
‘‘protocolli’’ di applicazione specifi- 
ca (Agricoltura di montagna; Prote- 
zione della natura e mantenimento 
del paesaggio; Sistemazione del ter- 
ritorio e sviluppo durevole; trasporti; 
turismo) regolamentano le disposi- 
zioni attuative dettagliate. La Svizze- 
ra firma la Convenzione sotto espres- 
sa riserva di ratifica e di firma dei pro- 
tocolli aggiuntivi. 


Tutto per l’ecologia? Niente per l'e- 
conomia!? 


La Convenzione alpina doveva es- 
sere ratificata, e i suoi protocolli fir- 
mati dagli Stati aderenti — ai quali 
nel frattempo si era aggiunto Mona- 
co — nel dicembre 1994 a Chambe- 
ry. Le regioni alpine però rimprove- 
ravano al progetto di privilegiare uni- 
camente gli imperativi dell'ecologia 
a scapito di quelli dell'economia, di 
non lasciare alle regioni alpine suffi- 
cienti margini di manovra e di igno- 
rare la questione delle compensazio- 
ni finanziarie per gli sforzi rivolti in fa- 
vore dell'ambiente. E il motivo per il 
quale ha rinunciato per ora a ratifi- 
care la Convenzione e a firmare i pro- 
tocolli. Le regioni alpine hanno mag- 
giormente rifiutato la Convenzione 
perché la loro proposta di un proto- 
collo aggiuntivo su ‘‘Popolazione e 
economia’, rivolto a ristabilire un 
equilibrio tra economia e ecologia, 
non è stato accettato dai Ministri del- 
l'ambiente, che hanno preferito inte- 
grare il protocollo sulla sistemazione 
del territorio con alcuni concetti sul- 
lo sviluppo durevole. Ciò non ha sod- 
disfatto i rappresentanti delle regio- 
ni alpine, per cui tutto è stato rimes- 
so in discussione. Sotto la pressio- 
ne dei ‘‘Landers’’ alpini, l’Austria e 
il Liechtenstein — anche se aveva- 
no ratificato la Convenzione, entra- 
ta in vigore il 1° marzo 1995 — si so- 
no rifiutati di firmare alcuni dei pro- 
tocolli. La defezione di Svizzera e Au- 
stria dà quindi un grave colpo alla 
Convenzione alpina, privandola di 
una sostanziosa fetta del suo cam- 
po d'azione. 


Un’indispensabile riequilibrio 
Essendo reale l'interesse alla Con- 
venzione alpina — ammesso che si 
trovi un equilibrio tra ecologia ed eco- 
nomia — la Svizzera continuerà a 
collaborare al progetto. Per decolla- 
re, la Convenzione alpina dovrà co- 
munque aprirsi allo spirito che anima 
il progetto di ‘“Carta europea delle re- 
gioni di montagna"' elaborata sotto 
l'egida del Consiglio d'Europa. Que- 
sta Carta mira a definire i principi di 
pianificazione, sviluppo e protezione 
delle regioni di montagna. Le autori- 
tà locali e regionali sono coinvolte 
nella sua definizione ed elaborazio- 
ne, e incaricate, nella misura del pos- 
sibile, di assicurarne la messa in at- 
to. Questa Carta mette l’uomo al 
centro delle preoccupazioni ambien- 
tali. Riconosce alle popolazioni mon- 
tane il diritto di vivere e lavorare in 
montagna, ricercando un riequilibrio 
tra le attività umane e le esigenze 
ecologiche. Mira a rassemblare e ad 


armonizzare gli interessi, piuttosto 
che ad opporli. 

Il successo o l'insuccesso della 
Convenzione delle Alpi dipenderà 
dunque essenzialmente dalla sua ca- 
pacità di federare le popolazioni 
montane, perché la Convenzione 
avrà poco realismo fintanto che le re- 
gioni interessate non l'avranno ac- 
cettata. Perché questo avvenga, la 
Convenzione dovrà sapersi concen- 
trare non solo sulla protezione dello 
spazio alpino ma anche sulla sua va- 
lorizzazione economica. La ricerca di 
un giusto ‘’medio’’ (al quale il turismo 
dolce ed integrato potrebbe dare 
un'adeguata risposta) ed il dialogo 
con i montanari sono quindi indi- 
spensabili per il successo del proget- 
to. E in questo spirito che i Cantoni 
svizzeri intendono proseguire il dia- 
logo in modo costruttivo. 

Gli esempi dello ‘‘Spazio Monte 
Bianco" e della ‘‘Convenzione delle 
Alpi” dimostrano, ciascuno a modo 
suo, che la salvaguardia delle zone 
montane, intese come spazio econo- 
mico e sociale, non può essere ga- 
rantita a lungo termine senza la mes- 
sa in atto di una politica di valorizza- 
zione attiva della montagna. Questa 
politica deve saper legare alla pro- 
mozione di attività socio-economiche 
la protezione dell'ambiente naturale, 
conferendo un ruolo privilegiato al tu- 
rismo integrato e all'attivo sostegno 
degli operatori locali. 


IV. La chiave di riuscita del 
turismo del futuro: i nuovi 
equilibri 


La chiave di riuscita del turismo 
per il futuro risiede nei nuovi equili- 
bri che bisogna instaurare tra svilup- 
po economico e protezione dell'am- 
biente. 

Il tempo febbrile del turismo “pe- 
sante”, che ha visto il sorgere delle 
super-stazioni invernali, è tramonta- 
to. Sono passati anni, le sensibilità 
sono mutate. Oggi bisogna passare 
da una fase di ‘‘costruzione’’ ad una 
fase di ‘“gestione”’. Il turismo deve 
essere più dolce nei confronti della 
natura e dell'ambiente. Deve orien- 
tarsi verso uno sviluppo qualitativo. 

Un tale sviluppo implica il mante- 
nimento della popolazione rurale in 
montagna. La natura deve essere 
abitata, il suolo coltivato, il paesag- 
gio curato per procurare al visitato- 
re il piacere del viaggio, della scoper- 
ta e degli incontri. Il turismo non ha 
senso in un paesaggio di desolazio- 
ne. L'agricoltura è pertanto il suppor- 
to indispensabile al turismo “verde”. 
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Inversamente, il turismo è indisso- 
ciabile dalla sopravvivenza dell’agri- 
coltura di montagna, perché garan- 
tisce l’impiego nel settore dandogli 
dinamismo e offrendo agli agricolto- 
ri possibilità di reddito aggiuntivo. Ini- 
ziative che coniugano agricoltura, 
natura e turismo, basate su nuove si- 
nergie, stanno fiorendo, come il pro- 
getto ‘/aNa TOUR”, nell’Alto Vallese, 
mirato alla vendita sul posto dei pro- 
dotti locali. E un progetto che raffor- 
za la collaborazione tra produttori, 
trasformatori (macellerie, panetterie, 
ecc.) e gli operatori turistici, collabo- 
razione che permette di presentare 
un paniere di prodotti locali di quali- 
tà e di organizzare attività turistiche 
che mettono in contatto agricoltori e 
turisti. Il turismo diventa così motore 
dello sviluppo e fattore di diversifica- 
zione economica. 

L'avvio di simili azioni merita l’ap- 
poggio dei pubblici poteri, che do- 
vrebbero sostenere sussidiariamen- 
te l'iniziativa privata per consentire 
agli operatori locali di diventare ve- 
ramente gli artefici del loro sviluppo. 

ll turismo ‘‘verde’' si presenta 0g- 
gi come nuova speranza per il mon- 
do rurale, un'appropriata alternativa 
alle nuove attese della clientela, che 
aspira a scoprire le bellezze della na- 
tura, a ossigenarsi, a rigenerarsi, a 
rifarsi una salute, a ritrovare un pro- 
prio equilibrio, a scoprire altre manie- 
re di vivere... 

In questo contesto è essenziale — 
per promuovere un turismo di quali- 
tà — vigilare per conservare i valori 
naturali e paesaggistici della monta- 
gna attraverso un'oculata e respon- 
sabile gestione del territorio. E una 
politica che richiede selezione e qua- 
lità degli investimenti e degli impianti 
turistici, rispetto dei siti e del patrimo- 
nio urbanistico, evitando gigantismi 
e banalizzazioni del paesaggio con 
conseguenti perdite di identità. Og- 
gi il Vallese ha piena coscienza del- 
la ricchezza del suo patrimonio na- 
turale e culturale e, per l'Anno Inter- 
nazionale della Natura, progetta di 
inserire nel patrimonio mondiale del- 
l'Unesco uno dei suoi monumenti na- 
turali più importanti: il ghiacciaio di 
Aletsch. 

Ma il paesaggio, la natura, l’aria 
pulita non sono sufficienti. Per sod- 
disfare la domanda turistica ci voglio- 
no anche offerte originali. Le zone 
montane devono dar prova di capa- 
cità d'iniziativa e di creatività, tanto 
per attrazioni (sport, cultura, salute, 
ecc.) quanto per l'animazione. 

La qualità delle prestazioni fornite 
è garanzia di durata nel tempo, ma 
esige professionalità (inseparabile 
dalla formazione), informazione e co- 
Scienza turistica. 


La natura, il paesaggio, l’animazio- 
ne, la comunicazione, l'accoglienza 


e l'ospitalità da parte della popolazio- | 


ne locale formano la chiave di suc- 
cesso del turismo di qualità, del turi- 
smo sociale, di quel turismo durevo- 
le che sarà il turismo del futuro. 


V. Conclusioni 


Lo sviluppo economico si caratte- 
rizza spesso con un doppio fenome- 


no di concentrazione e desertificazio- ll 


ne: l’ipertrofia delle città e l'atrofia 
dello spazio rurale. L'avvenire delle 
zone rurali e montane non è fatal- 
mente votato al declino e alla deser- 
tificazione. Queste regioni ‘‘periferi- 
che”’ dispongono di risorse naturali 
e umane potenzialmente in grado di 
dar vita ad uno sviluppo endogeno. 
E sufficiente animarle. 

Il turismo ‘‘verde’’ trova in questo 


spazio un terreno fertile per la sua af- | 


fermazione ed il suo sviluppo. Agri- 
coltura e natura gli danno forza. In- 
versamente, il turismo rappresenta 
un fattore di rinascita per le zone ru- 
rali, in cui dà vita a nuove iniziative 
e sinergie che consentono diversifi- 
cazioni economiche. E alla base di 
nuovi scambi e di nuove conviviabi- 
lità tra cittadini e abitanti dello spa- 
zio rurale. 

Turismo, natura e agricoltura so- 
no dunque legati tra loro come i ter- 
mini di un'equazione, nella prospet- 
tiva di uno sviluppo equilibrato e du- 
revole, che deve essere sostenuto da 
una volontà chiara, coordinata, effi- 
cace e solidale a tutti i livelli. Le am- 
bizioni politiche, economiche e uma- 
ne devono allearsi per promuovere 
la ridefinizione dello spazio rurale e 
per ridurre le disparità regionali. Il 
tempo stringe. 

Si devono anche instaurare colla- 
borazioni transfrontaliere per armo- 
nizzare le politiche di sviluppo da una 
parte e dall'altra delle frontiere nazio- 
nali. Citiamo, al riguardo, i programmi 
“interreg’’ dell'Unione europea, ai 
quali partecipa anche la Svizzera, che 
hanno lo scopo di rivitalizzare l'eco- 
nomia delle regioni frontaliere e di evi- 
tare che ‘‘rotture’’ socio-economiche 
e territoriali provochino disequilibri. 

Con il turismo la montagna può e 
deve trovare nuovi equilibri tra eco- 
nomia e ecologia. E in quest'ottica 
che le popolazioni del Vallese, con 
l'appoggio della Confederazione el- 
vetica, accettano la sfida di porre la 
candidatura per l'organizzazione dei 
‘‘Giochi Olimpici invernali Sion/Va- 
lais 2002". Non si tratta di un'ope- 
razione di promozione immobiliare, 


La ‘Mer de glace"' vista da nord-est. Dalla Mostra: ‘‘Lorenzino Cosson. | 
colori del Bianco” - Museo Nazionale della Montagna - Regione Autonoma 


Valle d'Aosta 


ma bensì, al contrario, di dimostrare 
la capacità di una regione di monta- 
gna ben attrezzata di gestire in ma- 
niera equilibrata un progetto per gli 
atleti dell'intero pianeta nel rispetto 
dell'ecologia alpina. Il “Contratto Na- 
tura”, sottoscritto dal Comitato pro- 
motore della candidatura, dalle asso- 
ciazioni ambientaliste elvetiche e dal 
Governo del Vallese, può essere 
considerato come l’esempio di una 
volontà politica per dei ‘“Giochi del- 
l'equilibrio". 

Bisogna anticipare il futuro per non 
subirlo! L'ambiente, lo spazio rurale 
e i montanari saranno, da oggi, e an- 
cor più domani, i fattori dello svilup- 


po e della crescita durevole. 

Se il tasso di crescita non è più il 
mito assoluto dell'avvenire, il diritto 
allo sviluppo deriva direttamente dai 
Diritti dell'Uomo. Il turismo è l’attivi- 
tà d'avvenire per eccellenza della 
montagna, ma un nuovo mado di ve- 
dere si impone in ciascun gradino 
della scala di osservazione e d’azio- 
ne. Una strategia d'insieme del pia- 
neta lega ad un comune destino lo 
spazio rurale e le zone urbane. Dob- 
biamo lasciare il terreno delle con- 
trapposizioni per affrontare assieme 
il cammino dell'azione concertata. 

Allora, il turismo avrà un nuovo 
volto... n 


ABBONAMENTI 1995 


Invitiamo gli abbonati che ancora non avessero provve- 
duto al rinnovo dell'abbonamento ‘Montagna Oggi”' per l’an- 
no in corso di voler provvedere con cortese sollecitudine al 
fine di evitare la sospensione dell'invio della rivista. 
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ATTUALITA’ 


STATUS AMMINISTRATORI LOCALI: 
LE PROPOSTE UNCEM 


1 23 maggio, nel corso di un 
incontro richiesto dall’ 
UNCEM con l’on. Nespoli, 
relatore sul progetto di leg- 
ge (n. 153 Camera) inerente 
‘‘Indennità e status degli ammini- 
stratori locali”, l'Unione ha presen- 
tato una serie di proposte emendati- 
ve che di seguito riportiamo, volte a 
ricomprendere a pieno titolo le Co- 
munità montane nella nuova di- 
sciplina. 
L'UNCEM ha inoltre richiesto l'e- 
stensione piena del regime dei per- 
messi agli amministratori delle Co- 


munità montane e la modifica del 5° 
comma dell’art. 4 della legge 816/85, 
per non gravare sull’Ente locale gli 
oneri dei permessi accordati ai lavo- 
ratori dipendenti da aziende munici- 
palizzate, anche in forma consortile, 
e dalle aziende speciali di cui all’art. 
22 della legge n. 142/90, eletti nelle 
amministrazioni locali. 

Le proposte dell’Unione hanno ri- 
cevuto positivo apprezzamento da 
parte dell’on. Nespoli, che ha assun- 
to l'impegno di integrarle nel testo 
unificato all'esame della Commissio- 
ne Affari Costituzionali. 


Le proposte di emendamento dell’UNCEM 


Premesso che la vigente legisla- 
zione riconosce per gli amministra- 
tori delle Comunità montane l’appli- 
cazione delle norme dettate dalla 
legge n. 816/85, si ritiene di segna- 
lare la necessità di apportare alcune 
modifiche al testo unificato in paro- 
la, volte ad equiparare a pieno titolo 
i medesimi amministratori a quelli di 
comuni e province. 

Si rammenta infatti che le Comu- 
nità montane sono qualificate, ai sen- 
si dell’art. 28 della legge n. 142/90, 
enti locali, pur mantenendo ad oggi 
l'elezione di secondo grado dei pro- 
pri organi. 


Proposte di emendamento al testo 
unificato 


— all'art. 2, comma uno, lettera 
a), aggiungere dopo le parole ‘‘ sin- 
daci” le parole ‘e i presidenti delle 
Comunità montane”; 

— all’art. 2, comma uno, lettera 
b), aggiungere alia fine le parole ‘’e 
gli assessori delle Comunità monta- 
ne con popolazione superiore a 
20.000 abitanti" 

— all’art. 2, comma due, lettera 
a), dopo le parole ‘‘ sindaci dei co- 
muni”’ aggiungere le parole ‘e i pre- 
sidenti delle Comunità montane"; 


— all’art. 2, comma due, lettera 
b), dopo le parole ‘‘gli assessori dei 
comuni” aggiungere le parole ‘e del- 
le Comunità montane”; 

— all'art. 3, comma uno, primo 
periodo, dopo le parole ‘provinciali 
e metropolitani”’ aggiungere le paro- 
le ‘e delle Comunità montane” 

— all'art. 3, comma uno, secon- 
do periodo, sostituire le parole ‘‘de/- 
le assemblee delle Comunità monta- 
ne” con le parole ‘‘delle giunte delle 
Comunità montane”; 

— all’art. 8, comma uno, dopo le 
parole ‘‘e delle città metropolitane” 
aggiungere le parole ‘‘e delle Comu- 
nità montane". 

o 


METANIZZAZIONE COMUNI MONTANI 


Pubblichiamo il testo della lettera che il Presidente dell'UNCEM ha 
inoltrato alla Cassa Depositi e Prestiti: 


Con riferimento alla concessione da parte di codesto Istituto dei mu- 


tui per la metanizzazione dei Comuni montani del centro-nord (art. 1, 
comma 3, D.L. n. 8/93, legge n. 68/93) e alla nota, pervenuta anche a 
questa Unione, del 26/9/1994, n. 777, che ha consentito la riapertura 
del termine di presentazione delle domande al 10/12/1994 al fine del com- 
pleto utilizzo delle disponibilità, si segnala quanto segue. 

A quanto è dato sapere, molti Comuni hanno fatto richiesta di con- 
cessione dei suddetti mutui, esaurendo le residue disponibilità finanzia- 
rie della Cassa depositi e prestiti. 

Tuttavia avendo molti di questi Comuni garantita solo una quota per- 
centuale del finanziamento della Cassa depositi e prestiti, è possibile 
si verifichino recessi rispetto al concreto utilizzo delle somme richieste. 

In tal caso, questa Unione reputa utile che, residuando disponibilità, 
le stesse possano venire assegnate agli altri Comuni che ne avevano 
fatto già richiesta, in modo da assicurare per i medesimi il completamento 
delle opere ed evitare che rimanga inutilizzata una quota delle risorse 
eventualmente ancora disponibili. 

Nel ringraziare per l'attenzione ed in attesa di cortese riscontro, si in- 
viano distinti saluti. 


Roma, 11 aprile 1995 
ll Presidente dell'UNCEM 
Guido Gonzi 
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ATTUALITA’ 


ATTUAZIONE DELLA LEGGE N, 97/94 
E DIFESA DEL SUOLO 


Un documento dell’UNCEM per il Ministero dei Lavori Pubblici 


ra i numerosi interventi av- 
viati dall’UNCEM nei con- 
fronti dei singoli Ministeri in- 
teressati all'applicazione 
della legge 97 sulla montagna, 
puntualmente resocontati su que- 
Ste pagine, l'Unione aveva interessa- 
to lo scorso anno anche il dicastero 
dei Lavori Pubblici, segnatamente in 
ordine all'art. 7, 2° comma, di detta 
normativa, il quale individua tra le fi- 
nalità del Piano di sviluppo della Co- 
munità montana la fissazione delle 
priorità di realizzazione degli inter- 
venti di salvaguardia e valorizzazio- 
ne dell'ambiente attraverso — tra gli 
altri — il riassetto idrogeologico, la si- 
stemazione idraulico-forestale e l'u- 
so delle risorse idriche. Tali interventi 
vanno coordinati con i Piani di baci- 
no di cui alla legge per la difesa del 
suolo (n. 183/89) e debbono assume- 
re rilevanza e legittimazione con gli 


Ù y 


atti di indirizzo e coordinamento 
emanati ai sensi della legge appena 
richiamata. 

Il Ministero dei Lavori Pubblici ha 
mostrato interesse alle sollecitazio- 
ni dell'UNCEM, indirizzando peraltro 
all'Unione una lettera nella quale ve- 
niva prospettata ‘‘... l'opportunità di 
emanare, nell'ambito dei poteri sta- 
tali di indirizzo di cui all’art. 4 della 
ripetuta legge n. 183/89, una speci- 
fica direttiva volta a ricondurre ad 
unità di indirizzi e di impostazione 
tecnica le azioni pianificatorie delle 
Autorità di bacino proprio con riferi- 
mento alle aree montane ed alle zo- 
ne di alta valle’. 

La problematica è stata quindi po- 
sta dall'’UNCEM all'attenzione del 
Comitato Nazionale per la Difesa del 
Suolo, come suggerito dallo stesso 
Ministero, sulla base del documento 
propositivo che qui pubblichiamo. 


Documento propositivo per l'emanazione di un atto di 
indirizzo e coordinamento nel settore disciplinato dalla 
legge sulla difesa del suolo (18 maggio 1989, n. 183) 


La difesa del suolo, in tutti i suoi 
molteplici aspetti, costituisce un 
obiettivo di primaria importanza per 
la collettività nazionale, come ampia- 
mente dimostrato dai tragici recenti 
avvenimenti. 

Non ci sarà sviluppo senza una de- 
cisa azione di tutela ambientale che 
le comunità montane hanno sempre 
cercato di realizzare, per quanto con- 
sentito dalla legislazione vigente e 
dalle risorse disponibili. 

L'attuale quadro di riferimento nor- 
mativo non aiuta molto a perseguire 
tale obiettivo in quanto diversi sono 
i livelli istituzionali competenti in ma- 
teria, con il rischio di sovrapposizio- 
ni e conseguenti ritardi nell'attuazio- 
ne di programmi ed interventi non più 
procrastinabili. 

Pertanto è opportuno procedere in 
primo luogo ad una breve analisi del- 


le più importanti disposizioni vigenti 
in materia con particolare riferimen- 
to agli enti ed alle attribuzioni. 

La legge 183, nel fissare all'art. 1, 
comma 2, il principio della concor- 
renza, secondo le rispettive compe- 
tenze, di Stato, Regioni, province, 
comuni, comunità montane, consor- 
zi di bonifica, alla realizzazione del- 
le attività previste al comma 1, indi- 
vidua tre strumenti riferiti a corrispon- 
denti ambiti territoriali di intervento: 
il piano di bacino nazionale, interre- 
gionale e regionale. 

La legge attribuisce le relative 
competenze rispettivamente alle au- 
torità di bacino ed alle regioni, pre- 
via intesa o singolarmente, le cui pro- 
poste di piano sono in ogni caso tra- 
smesse al Comitato nazionale per la 


difesa del suolo che deve esprimere | 


le osservazioni ed effettuare le veri- 
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fiche relative al rispetto dei criteri di 
cui all'art. 4. Dal canto suo l'art. 17, 
commi 4, 5 e 6, stabilisce l'obbligo 
di conformazione ai piani di bacino 
da parte degli enti e amministrazio- 
ni ricompresi nei rispettivi ambiti ter- 
ritoriali. 

La legge 8.6.1990, n. 142 all'art. 
15, comma 2, lett. c, attribuisce alla 
provincia compiti di programmazio- 
ne ed in particolare la predisposizio- 
ne e l'adozione del piano territoriale 
di coordinamento che deve indicare, 
tra l'altro, le linee di intervento per la 
sistemazione idrica, idrogeologica ed 
idraulico-forestale ed in genere per 
il consolidamento del suolo e la re- 
gimazione delle acque. La regione è 
competente a dettare con legge le 
procedure di approvazione al fine di 
assicurare il concorso degli altri enti 
locali alla formazione dei programmi 
pluriennali e del piano territoriale di 
coordinamento. E previsto anche in 
questo caso l'obbligo di conformazio- 
ne al piano provinciale da parte de- 
gli enti ed amministrazioni pubbliche. 

La legge 1102 del 3.12.1971, al- 
l'art. 2, n. 1 e 2, individua tra le sue 
finalità quella di realizzare interven- 
ti, finalizzati alla difesa del suolo, at- 
traverso i piani di sviluppo adottati 
dalle comunità montane ed approvati 
dalla provincia ai sensi dell’art. 29 
della legge 142. Le comunità monta- 
ne, attraverso le indicazioni urbani- 
stiche del piano di sviluppo, concor- 
rono alla formazione del piano terri. | 
toriale di coordinamento della pro- 
vincia. 

Infine la legge 31.1.1994, n. 97, 
dopo aver definito di preminente in- 
teresse nazionale la salvaguardia 
delle zone montane, all'art. 7 fissa 
come finalità del piano di sviluppo 
delle comunità montane l’individua- 
zione delle priorità di realizzazione 
degli interventi di salvaguardia e va- 
lorizzazione dell'ambiente mediante, 
tra gli altri, il riassetto idrogeologico, 
la sistemazione idraulico-forestale e 
l'uso delle risorse idriche. Tali inter- 


venti devono essere coordinati con 
i piani di bacino previsti dalla legge 
1883 e sono resi concreti con gli atti 
di indirizzo e coordinamento emanati 
ai sensi di detta legge. 

It quadro normativo testè sintetica- 
mente analizzato evidenzia tre 
elementi: 

1) la funzione centrale della program- 
mazione che pur assumendo una 
connotazione piramidale in quanto ri- 
ferita a livelli istituzionali ed ambiti 
territoriali diversi deve essere orga- 
nizzata in modo tale da garantire un 
efficace intervento sul territorio, attra- 
verso il coordinamento dell’azione 
delle amministrazioni pubbliche com- 
petenti; 

2) l'articolazione delle competenze 
che se non ordinate in un disegno te- 
so all'attuazione di una procedura in- 
tegrata, sia sul versante della pro- 
grammazione, sia su quello delle 
realizzazioni, può causare sovrappo- 
sizioni, conflitti e conseguentemen- 
te blocchi del sistema; 

3) il ruolo della comunità montana 
quale terminale del sistema, destina- 
taria di competenza programmatoria 
ed attuativa, con specifico riferimen- 
to alla difesa del suolo. Tale ruolo tro- 
va ulteriore connotazione a livello di 
legislazione regionale attraverso la 
delega o il trasferimento di funzioni. 

Rispetto a questo quadro norma- 
tivo riteniamo di poter individuare 
due obiettivi che consentano di av- 
viare un processo di governo del ter- 
ritorio rispondente all'esigenza di 
un'efficace politica di difesa del 
suolo: 


1) attivazione di un sistema di co- 
noscenza del territorio, come pre- 
visto dall’art. 4 della legge 183 


La collocazione della norma rela- 
tiva al sistema informativo all’inizio 
della legge dimostra chiaramente, se 
ve ne fosse bisogno, l’importanza di 
disporre di strumenti utili alla cono- 
scenza del territorio in un settore nel 
quale si fa di questo elemento ogget- 
to specifico di intervento. 

Le comunità montane hanno le ca- 
ratteristiche istituzionali ed operative 
per costituire il fulcro di tale sistema 
informativo. Infatti dal primo punto di 
vista hanno dimensioni adeguate in 
quanto il loro territorio abbraccia 
quello di piccoli comuni montani, che 
non hanno le potenzialità necessarie 
per tale attività, ed al contempo non 
è esteso in misura tale da non con- 
sentire una conoscenza diretta. Inol- 
tre, come previsto dall'art. 17, com- 
ma 2, della legge 183, gli studi e gli 
interventi previsti dai piani di bacino 
sono condotti con particolare riferi- 
mento ai bacini montani, per cui il 
ruolo della Comunità montana acqui- 


sta una specifica valenza. 

Dal secondo punto di vista le Co- 
munità montane dispongono di spe- 
cifiche professionalità nel settore, 
nonché di strumentazione informati- 
ca specifica e comunque delle risor- 
se a tal fine necessarie. 

In questa direzione soccorre an- 
che il disposto di cui all’art. 24 della 
legge 31.1.1994, n. 97 ove si indivi- 
dua nella comunità montana l’ente in 
grado di operare quale sportello dei 
cittadini informatico e telematico, nel 
nostro caso multifunzionale, anche al 
fine di superare le difficoltà di comu- 
nicazione tra le varie strutture e ser- 
vizi territoriali. A tal fine le ammini- 
strazioni pubbliche sono tenute a 
consentire loro l'accesso gratuito a 
tutte le informazioni ed i servizi non 
coperti da segreto. 

Il Ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali, istituisce, nel- 
l'ambito del proprio sistema telema- 
tico, gli opportuni collegamenti dei 
servizi d'interesse delle aree monta- 
ne, con le comunità, i comuni mon- 
tani e l’UNCEM. 

Dal canto suo il Ministero del bilan- 
cio e della programmazione econo- 
mica, sentita ’UNCEM, presenta al 
parlamento una relazione annuale 
sullo stato della montagna, con par- 
ticolare riferimento all'attuazione del- 
la legge 97; 


2) individuazione di procedimenti 
che garantiscano il dialogo interi- 
stituzionale 


Questo obiettivo assume partico- 
lare rilievo in quanto a causa dell'ar- 
ticolazione delle competenze è ne- 
cessario attivare meccanismi di inte- 
grazione dell’attività pubblica ai fini 
della difesa del suolo onde massimiz- 
zarne l'efficacia. 

L’esigenza è quella di realizzare, 
attraverso strumenti di cooperazione 
interistituzionale, strategie comuni 
ed azioni congiunte e coordinate. 

Lo strumento ritenuto a tal fine più 
utile appare la conferenza di servizi 
di cui all'art. 14 della.legge 7.8.1990, 
n. 241 che potrà essere attivata ai di- 
versi livelli su iniziativa delle autori- 
tà competenti alla predisposizione 
dei piani. 

Si ritiene opportuno suggerire che 
le conferenze siano effettuate in mo- 
do da garantire in ogni caso la par- 
tecipazione di tutte le amministrazio- 
ni interessate, ciò al fine di creare un 
processo di pianificazione e di pro- 
grammazione integrato e coerente. 

La direttiva che codesto Ministero 
vorrà eventualmente emanare dovrà 
riguardare, ai sensi dell'art. 4, com- 
ma 1, lettera f), della legge 183, an- 
che le regioni. 

[2] 


50 MILIARDI AL FONDO NAZIONALE PER LA MONTAGNA. 
L’UNCEM scrive ancora al Ministro Masera 


Signor Ministro, 


il 3 maggio scorso, in occasione della riunione del Comitato intermini- 


steriale per la montagna presso il Suo Dicastero, abbiamo appreso con 
particolare soddisfazione del decreto del Ministero del Bilancio che im- 
pegna la somma di 50 miliardi, nell’ambito del fondo nazionale per le 
aree depresse (art. 19, comma 5, decreto legislativo n. 96/93), per la 
dotazione del Fondo nazionale per la montagna ex art. 2 legge 97/94, 
per l’anno 1995. 

Le siamo grati per tale determinazione, lungamente sollecitata dall’UN- 
CEM, che consente un primo avvio delle azioni contemplate dalla legge 
97, pur nella esiguità del Fondo disposto — rispetto alle originarie richie- 
ste dell'Unione, pari a 500 miliardi — nella prospettiva del reale decollo 
di nuovi ed appropriati interventi pubblici di sostegno allo sviluppo glo- 
bale ed integrato dei territori di montagna. 

In tal senso, La preghiamo pertanto di considerare positivamente la 
necessità di un congruo incremento per gli anni a venire del fondo di 
50 miliardi oggi reso disponibile, unitamente all'esigenza di sostenere 
con continuità l'applicazione concreta delle misure recate dalla nuova 
disciplina per la montagna di cui alla legge 97, che vede nella sede del 
Suo Dicastero il momento strategico di più forte coordinamento delle azio- 
ni di competenza statale e regionale attraverso l'opera del richiamato 
Comitato interministeriale, del quale questa Unione ha condiviso ed ap- 
prezzato sinora l'operato. 

Nel ringraziarLa per l'attenzione, restiamo a disposizione per ogni ul- 
teriore confronto e contributo sulle tematiche accennate e rinnoviamo 
i più fervidi auguri per la Sua attività di Governo. 

Il Presidente dell'’UNCEM 
Guido Gonzi 
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IL PROGETTO EDUCATIVO DEL CAI 


Resoconto dell’iniziativa svoltasi nel comprensorio di Spoleto 


insieme degli indirizzi e del- 

le indicazioni volte ad omo- 

geneizzare l’intera opera 

svolta dal C.A.l. a favore e 
con i giovani è il ‘‘Progetto educa- 
tivo del Club Alpino Italiano’' re- 
datto ed approvato dalla Commissio- 
ne Centrale per l'Alpinismo Gio- 
vanile. 

Lo scopo del progetto è di aiutare 
il giovane nella propria crescita uma- 
na, proponendogli l’ambiente monta- 
no per vivere esperienze di for- 
mazione. 

Il protagonista è il giovane. 

Lo strumento è l’accompagnato- 
re al quale è affidato il compito di rea- 
lizzare il Progetto. 

Il gruppo è il campo d'azione per 
l'attività educativa a contatto con la 
natura. 

L'attività è essenzialmente l'e- 
scursionismo in montagna. 

Il metodo si basa sul coinvolgi- 
mento del giovane in attività diverten- 
ti secondo la regola dell’imparare 
facendo. 

Con il giovane occorre instaurare 
un rapporto dialettico tramite il qua- 
le portare elementi di maturazione. 

L'adulto sarà visto come modello 
positivo di vita. 

Operativamente la nostra sezione 
ha diviso i ragazzi in tre gruppi a se- 
conda della loro età: 

Ranuncoli: età dai 10 ai 12 anni 
Bucaneve: età dai 12 ai 15 anni 
Stelle Alpine: età dai 15 ai 18 anni 

Con la famiglia e con le altre strut- 
ture educative è necessario ricerca- 
re un rapporto di collaborazione per 
creare intorno al giovane un clima di 
uniformità. 

Gli operatori del C.A.l. non sosti- 
tuiscono gli insegnanti nel loro ruolo 
istituzionale. L'insegnante resta il 
punto di riferimento fondamentale e 
determina programmi e contenuti. 

La figura dell'accompagnatore de- 
ve possedere: 

— capacità tecnico-alpinistiche tali 
da garantire la massima sicurez- 


Pubblichiamo il resoconto re- 
datto dalla Sezione di Spoleto del 
Club Alpino Italiano sull'iniziativa 
‘Scuola e Ambiente" che ha 
coinvolto i ragazzi delle scuole lo- 


cali, come invitava a fare una ap- 
posita Circolare del Ministro del- 
la Pubblica Istruzione del maggio 
1994. 


za in montagna anche in situazio- 

ni d'emergenza; 

— conoscenze generali di base adat- 
te a poter frequentare la monta- 
gna nel pieno rispetto dell’am- 
biente; 

— attitudini organizzative, didattiche 
ed educative; 

— gli obiettivi che l'accompagnato- 
re deve porsi sono: 
crescita umana, formazione cultu- 
rale di base, conoscenze tecniche 
di base. 

Il gruppo è costituito dai ragazzi e 
dagli operatori ed è gestito dalla 
Commissione sezionale di Alpinismo 
Giovanile. 

L'esistenza del gruppo per le dina- 
miche interne che genera è l’elemen- 
to indispensabile affinché si svolga 
attività educativa. 

Le attività si dividono in promozio- 
nali e proprie. 

Quelle promozionali si rivolgono 
all'esterno della Sezione, nelle scuo- 
le, nei circoli, ecc., e si concretizza- 
no in proiezioni, programmi didatti- 
ci, incontri, mostre, etc. 

Quelle interne fanno riferimento al- 
l'Escursionismo come attività preva- 


lente, ma non trascurano le attività | 


ludiche-ricreative, ginnico-sportive, 
trekking, speleo, sci di fondo, ricer- 
che naturalistiche, semplici ascen- 
sioni etc. 

Il metodo ha come presupposto 
l'interesse spontaneo dei giovani per 
la natura che viene utilizzato come 
leva per coinvolgerli nel recupero 
della dimensione umana, dei suoi bi- 
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sogni e valori essenziali (l'amicizia, 
la solidarietà etc.). 


‘‘Giocare ad andare in montagna” 


O Programma svolto 
negli incontri in sezione 


Scuole elementari: 

— Proiezione di video e diapositive 
sull'ambiente naturale (flora e 
fauna); 

— Visione e illustrazione della Mo- 
stra Fotografica su ‘“Monteluco 
Story"'; 

— Proiezione di diapositive e illustra- 
zione del Progetto Regionale Un- 
cem “Gli incendi boschivi". 


Scuole medie inferiori: 

— Proiezione di video e diapositive 
sull'ambiente naturale (flora e fauna); 
— Visione e illustrazione della Mo- 
stra Fotografica su ‘sentiero degli 
ulivi”; 

— Proiezione di diapositive e illustra- 
zione del Progetto Regionale Uncem 
‘‘Gli incendi boschivi"'. 


Scuole medie superiori: 

— l'arrampicata sportiva 

— viaggi nel mondo: Nepal, Patago- 
nia, Tibet, ecc. 

— cos'è un parco? 


O Programma svolto 

nel corso delle escursioni 

Gli argomenti trattati nel corso 
delle numerose escursioni guidate 
sono stati: 


— emergenze floristiche ed arboree; 

— presenze faunistiche; 

— topografia e orientamento; 

— storie e leggende di montagna; 

— economia silvo-pastorale appen- 
ninica; 

— idrologia; 

— la montagna ieri ed oggi; 

— l’inquinamento; 

— fonti di energia alternative; 

— tradizione e cultura della gente di 
montagna. 


Le escursioni si sono svolte sui 
gruppi montuosi: 

— Monteluco 

— Monti Martani 

— Monti Sibillini 

— Media e Bassa Valnerina 


D La nostra esperienza 


Agli inizi degli anni ‘80 l'esigenza 
di soddisfare la grande richiesta di 
‘conoscenze dell'ambiente” che da 


più parti veniva sollecitata fece na- & 
scere la settimana ecologica cui la {i 


nostra Associazione partecipò in mo- 


do decisivo. Il contributo che le altre È 


Associazioni ma soprattutto il Comu- 
ne di Spoleto e la Provincia di Peru- 
gia diedero all'iniziativa si dimostrò 
determinante per la piena riuscita 
della manifestazione. 

Una ‘‘settimana’'ricca di incontri, 
dibattiti, proiezioni, mostre ed escur- 


sioni che portò la Città e il mondo del- {?s:: 
la Scuola alla diretta conoscenza de- | 
gli aspetti naturali più importanti del |: 


territorio spoletino. 

Dopo 6 edizioni (l’ultima nel 1989), 
nonostante la sollecitazione della no- 
stra Sezione al Comune di Spoleto, 
la settimana ecologica non si è più 
tenuta. 


Dispiaciuti ma consci che un simi- 


le patrimonio di conoscenza non an- 
dava perduto, in modo autonomo ab- 


biamo continuato per anni a portare |® 


in montagna centinaia e centinaia di 
ragazzi delle scuole, di ogni ordine 
e grado, che volevano mantenere 
con noi questo rapporto privilegiato. 

Certamente il progetto si è svilup- 
pato in modo anomalo e all'insegna 
del risparmio: molte scuole non han- 
no partecipato perché non veniva più 
messo a disposizione un mezzo per 
il trasporto degli studenti; alcuni in- 
contri e dibattiti sono stati cancellati. 

Tuttavia l'essenza del progetto 
“Incontri in sezione ed escursioni 
guidate" ha potuto svilupparsi e con- 
tinuerà ancora nei prossimi anni gra- 
zie all'opera di volontariato degli Ac- 
compagnatori del Club Alpino Italia- 
no della Sezione di Spoleto. 

Ci auguriamo di non dover conti- 
nuare da soli in un'opera di divulga- 
zione, che per quanto possa essere 
fatta bene è sempre parziale, consci 
come siamo che solo più forze mes- 
se insieme sono in grado di raggiun- 
gere i più grandi obbiettivi. 


DC) Le cifre 


Totale presenze: 1.023 
di cui 479 negli incontri in sezione 
534 nelle escursioni guidate. 
Gli incontri in sezione hanno visto 
la presenza di: 
344 ragazzi delle scuole elementari 
53 ragazzi delle scuole medie 
82 ragazzi delle scuole superiori. 
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— Scuola Media 
Baiano 
S. Giacomo 
Dante Alighieri 


CLUB ALPINO ITALIANO 
IONE DI SPOLETO 


— Liceo Ginnasio 
‘Pontano Sansi”' di Spoleto 


O Cosa ha funzionato 


— Grande partecipazione delle 
scuole elementari (specie di quel- 
le a tempo pieno); 

— grande interesse di insegnanti e 
studenti; 

— classi maggiormente motivate (ri- 
spetto agli altri anni). 


O Cosa non ha funzionato 


— scarsa partecipazione delle scuole 
medie (sia inferiori che superiori); 

i — poca disponibilità, da parte delle 
classi, agli incontri di sabato; 

— orari rigidi che costringono ac- 
compagnatori ed istruttori ad 
adattarsi alle singole richieste. 


Proposte per il prossimo 
“‘Progetto”’ 


Progetto rivolto alle sole Scuole 
Elementari (se avremo forze suffi- 
cienti, anche alle Medie Inferiori) in 
due differenti proposte: 

a) Corso annuale (per singole classi); 
b) Corso triennale (per III, IV e V el.). 

Il corso annuale dovrebbe com- 
prendere: 

1 - Incontro in sezione 
2 - escusione guidata. 

Il corso triennale dovrebbe com- 
prendere: 
per le Terze elementari 
1 - incontro in sezione 
2 - escursione guidata nel Compren- 
sorio Spoletino 
per le quarte elementari 
1 - incontro in sezione 
2 - escursione guidata in Valnerina 
per le quinte elementari 
1 - incontro in sezione 
2 - 2 giorni (una notte in rifugio) di 
escursioni guidate nel Parco Nazio- 
nale dei M. Sibillini. 


Tutte le escursioni hanno visto la 
presenza di: 
365 ragazzi delle scuole elementari 
71 ragazzi delle scuole medie 
98 ragazzi delle scuole superiori. 


O Scuole partecipanti al progetto 


— Scuola Elementare di 
S. Martino in Trignano 
Le Corone - Spoleto 
Villa Redenta - Spoleto 
XX Settembre - Spoleto 
S. Anastasio 
S. Giovanni di Baiano 
di Beroide 


S. Eraclio di Foligno m 


MONTAGNA 


Abbonarsi a “MONTAGNA OGGI"' significa mantenersi aggiornati su tutti 
gli avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano la mon- 


tagna italiana. 


Per abbonamenti: Editrice STIGRA 
Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 - Fax (011) 8994927 


Il costo dell'abbonamento 1995 (11 numeri) è di lire 40.000 
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ATIUALITA’ 


PROTEZIONE CIVILE: 
UN DOCUMENTO PROPOSITIVO 
DELL'UNCEM 


La Proposta UNCEM in ordine al regolamento di attuazione della legge 
n. 225/92 sulla protezione civile. Il ruolo delle Comunità montane 


Premessa 


L'UNCEM è l'Associazione degli 
oltre 4.000 Comuni montani e delle 
349 Comunità montane costituite in 
Italia, perseguendo essenzialmente 
la finalità di promuovere e sostene- 
re lo sviluppo complessivo della 
montagna italiana. 

Le Comunità montane sono sorte 
in Italia con la legge 3/12/1971, n. 
1102, la quale ha recepito gli ele- 
menti sostanziali caratterizzanti in 
precedenza i Consigli di Valle dell'ar- 
co alpino (DPR N. 987/55, art. 13), 
quali insieme volontaristico di comu- 
nità umane e di località di una me- 
desima area montana, con una pre- 
cisa identità storico-sociale unitaria. 

La portata innovativa della legge 
1102 è rappresentata essenzialmen- 
te dall'aver previsto in via obbligato- 
ria, su tutto il territorio nazionale, la 
costituzione delle Comunità monta- 
ne, in ambiti socio-economici omoge- 
nei, come istituzione locale (qualifi- 
cata oggi “ente locale"' ai sensi del- 
l’art. 28 della legge 8/6/1990, n. 142, 
di riforma delle Autonomie) a voca- 
zione potenzialmente generale, de- 
putata alla cura e alla valorizzazione 
della montagna attraverso speciali 
modalità di intervento pubblico. 

La Comunità montana si configu- 
ra pertanto da subito come organi- 
smo obbligatorio locale, che aggre- 
ga Comuni qualificati come montani 
dalla legislazione nazionale, con au- 
tonomia statutaria e competenze di 
natura eminentemente programma- 
toria in concorso con gli altri sogget- 
ti locali e la Regione. 

Con la richiamata legge n. 142/90, 
si è determinato il rafforzamento del- 
le Comunità montane, i cui organi so- 
no tuttavia eletti sempre in secondo 
grado, con la prospettiva di un più ef- 
fettivo ed incisivo ruolo, che ne con- 


figura la spiccata fisionomia di ente 
locale, specificamente preposto alla 
salvaguardia delle aree montane, per 
promuoverne la valorizzazione, l’e- 
sercizio associato delle funzioni co- 
munali nonché la fusione di tutti o 
parte dei Comuni associati (v. spec. 
1° comma, art. 28, legge n. 142/90). 

Il più recente punto di approdo del- 
la legislazione nazionale per la mon- 
tagna è costituito dalla legge 31/1/94, 
n. 97, recante ‘Nuove disposizioni 
per le zone montane”. 

Tale normativa si caratterizza per 
un rinnovato approccio alle proble- 
matiche della montagna, di tipo più 
organico ed intersettoriale, che fa le- 
va sul concetto di utilizzazione delle 
risorse endogene e di sviluppo inte- 
grato dei territori montani, potenzian- 
do il ruolo delle Comunità montane 
sia come strumento di riorganizza- 
zione dei Comuni membri, sia quale 
momento di raccordo e di snodo del- 
le politiche che trovano la loro gene- 
si nei livelli superiori di governo. 

Le Comunità montane si caratte- 
rizzano ormai sempre più come enti 
finalizzati ad organizzare e riaggre- 
gare i piccoli Comuni, per ricompor- 
re, in una dimensione adeguata alle 
esigenze di un moderno ed efficien- 
te sviluppo, il frammentato territorio 
di montagna, affinché in relazione a 
determinati problemi, essi possano 
realizzare strategie comuni ed azio- 
ni combinate e coordinate. L’attuale 
delimitazione territoriale dei Comuni 
di montagna non assicura la rispon- 
denza della maggior parte delle com- 
petenze e funzioni esercitate a crite- 
ri accettabili di razionalità tecnica ed 
economica, per cui s'impongono for- 
me permanenti di cooperazione inte- 
istituzionale tali da creare un siste- 
ma di piccoli Comuni fortemente con- 
nessi. Con le leggi n. 142/90 e 97/94, 
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Il 24 maggio scorso il Presiden- 
te dell'UNCEM Guido Gonzi si è 
incontrato a Roma con il Diretto- 
re generale della Protezione Civi- 
le, gen. Manfredi, per sollecitare 
il coinvolgimento delle Comunità 
montane nelle attività del settore, 
in coordinamento con i Comuni. 
Sull'argomento era stata a suo 
tempo proposta dall'Unione una 
specifica convenzione. 

Il gen. Manfredi ha informato 
essere in fase di predisposizione 
il Regolamento attuativo della leg- 
ge n. 225/92 sulla protezione ci- 
vile, proponendo di contemplare 
all'interno di detto Regolamento 
una specifica disciplina anche 
per le Comunità montane. L'UN- 
CEM ha pertanto elaborato il do- 
cumento che qui pubblichiamo in- 
viandolo al Dipartimento per la 
successiva discussione in sede 
tecnica. 


si cerca di introdurre la cultura della 
collaborazione tra enti operanti in 
montagna, attribuendo alle Comuni- 
tà montane il ruolo di casa comune 
dei Comuni montani non in grado, se 
presi singolarmente, di assolvere, in 
maniera congrua, i loro compiti isti- 
tuzionali e di gestire i servizi in ma- 
niera razionale. 

La previsione contenuta nell'art. 
11 della legge n. 97/94 lascia alla li- 
bera determinazione dei Comuni e 
delle Comunità montane la facoltà di 
avvalersi degli approntati sistemi di 
interrelazione, con lo scopo di un for- 
te coordinamento. Gli aspetti di in- 
congruente rispondenza della di- 
mensione di minuscoli enti rispetto a 
criteri di razionalità tecnica ed eco- 
nomica, riferibili alla maggior parte 
delle competenze e funzioni eserci- 
tate, avrebbero anche potuto porta- 
re a semplicistiche soluzioni di rias- | 
setto di ordine istituzionale ed in par- 
ticolare a forme di riaccorpamento 


degli enti minori in aggregati di di- 
mensioni più ampie. Si è invece op- 
tato per soluzioni subottimali, nel ri- 
spetto dell'identità distintiva dei Co- 
muni, che sovente affonda radici in 
epoche remote, prevedendo forme di 
cooperazione interistituzionali, di 
coordinamento ed associazione su 
base volontaria, idonee a consegui- 
re gli esiti sperati di dare risposta 
adeguata ad una domanda sociale 
sempre più esigente, corredandole di 
meccanismi per renderle attuabili. 

Per gestire, infatti, a livello di Co- 
munità montane le funzioni ed i ser- 
vizi, l'art. 11, 1° comma, dà elenca- 
zione di alcune opzioni da ritenere 
prioritarie: costituzione di strutture 
tecnico-amministrative di supporto 
delle attività dei Comuni specialmen- 
te, ma non esclusivamente, volte ad 
assicurare servizi reali al territorio; 
raccolta e smaltimento dei rifiuti ur- 
bani; organizzazione del trasporto; 
organizzazione del servizio di polizia 
municipale; realizzazione di struttu- 
re sociali e di opere pubbliche. 

Con specifico riguardo alle tema- 
tiche della protezione civile, la legge 
istitutiva n. 225/92 chiama Comuni e 
Comunità montane (art. 6, comma 1) 
a concorrere all'attuazione delle at- 
tività nel settore. 

Da quanto esposto, l’UNCEM re- 
puta che le Comunità montane, d’in- 
tesa con i Comuni componenti, pos- 
sano dare in montagna un utile con- 
tributo all'attuazione delle attività 
suddette, in relazione alle tipologie 
di eventi calamitosi che sovente han- 
no arrecato alle popolazioni e a quei 
territori lutti e disastri di rilevante por- 
tata, offrendo per giunta l'opportuni- 
tà di superare le difficoltà di attiva- 
zione spesso riscontrate nei singoli 
Comuni, soprattutto in quelli — pre- 
valenti in montagna — di limitate di- 
mensioni demografiche a fronte di 
estese superfici cui attendere. 


Proposta di 
mentare 


normativa regola- 


“A norma del primo comma del- 
l'art. 6 della legge n. 225/92, le Co- 
munità montane concorrono all'at- 
tuazione delle attività di protezione 
civile in armonia con le disposizioni 
del presente regolamento e secondo 
le normative regionali in materia. 

Le Comunità montane promuovo- 
no, attraverso intese con i Comuni 
membri e in attuazione degli indiriz- 
zi regionali, l'attivazione della prote- 
zione civile con particolare riferimen- 
to a: 

a) PREVISIONE: individuazione, stu- 
dio e segnalazione al Dipartimen- 
to della Protezione civile, alla Re- 


gione, al Prefetto ed alla Provin- 
cia territorialmente competenti dei 
rischi rilevanti di natura geologica 
ed idrogeologica, metereologici, 
ambientali e relativi a corsi d'ac- 
qua, incendi boschivi, manufatti, 
servizi a rete e altre opere, presi- 
di, strutture ed impianti, pubblici 
e privati, che possono originare e 
contribuire al verificarsi di eventi 
disastrosi ed a determinare situa- 
zioni di grave pericolosità; 

b) PREVENZIONE: predisposizione 
di programmi di prevenzione per 
gli ambiti territoriali dei singoli Co- 
muni, coordinati ed unificati al li- 
vello di Comunità montana, in ter- 
mini generali con riferimento a tut- 
te le caratteristiche specifiche del- 
le diverse aree e delle particolari 
situazioni di rischio evidenziati in 
riferimento alla precedente lette- 
ra a): i programmi vanno comuni- 
cati al Prefetto ed alla Provincia 
per i necessari raccordi, tenendo 
conto delle eventuali indicazioni 
della Regione. 
| predetti programmi terranno con- 
to delle disponibilità, strutture ed 
attrezzature dei servizi e delle or- 
ganizzazioni di cui al primo com- 
ma dell’art. 11 della legge, le Co- 
munità montane, salvo diversa de- 
terminazione regionale, prevede- 
ranno nell’ambito dei programmi 
anche l'organizzazione, con le re- 
lative modalità, strutture e perso- 
nale di riferimento, in materia di 


osservatorio a prevenzione degli 
incendi boschivi e nelle aree non 
urbanizzate, nonché la disponibi- 
lità e le modalità di pronto inter- 
vento per lavori urgenti nei settori 
idrogeologici, forestali, ed a segui- 
to di eventi metereologici estremi 

e di interruzione di reti energeti- 

che e viarie; 

c) SOCCORSO: predisposizioni di 
programmi di soccorso alle popo- 
lazioni per gli ambiti territoriali dei 
singoli Comuni, coordinati ed uni- 
ficati a livello di Comunità monta- 
na, con riferimento ai programmi 
di prevenzione di cui al punto b): 
nella predisposizione si terrà con- 
to delle altre indicazioni, dianzi 
espresse, per piani di pre- 
venzione; 

d) INFORMATIZZAZIONE: gli Enti 
montani si rendono disponibili ad 
ogni utile attività informatica e te- 
lematica per le finalità di cui ai 
commi 3 e 4 dell’art. 6 della legge 
con riferimento alle indicazioni del 
Dipartimento, della Regione, del 
Prefetto e della Provincia. 

Le Comunità montane, in accordo 
con i Comuni interessati e sentita la 
provincia territorialmente competen- 
te, predispongono piani intercomu- 
nali di protezione civile. 

Per le finalità di cui ai precedenti 
commi le Comunità montane posso- 
no dotarsi di una struttura di prote- 
zione civile e stipulare convenzioni 
con enti ed organismi pubblici”. m 


CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO LEGGE 

7 APRILE 1995, N. 105, RECANTE “DISPOSIZIONI 

IN MATERIA DI COLLOCAMENTO, DI PREVIDENZA E 
INTERVENTI A SOSTEGNO DEL REDDITO”’ 


(Atto Camera n. 2392) 


La proposta di emendamento dell’UNCEM 


ll decreto legge in esame, all'art. 7, c. 1, ha individuato la composizio- 
ne della rappresentanza di parte datoriale nel Consiglio di indirizzo e 
vigilanza dell’INPDAP, non indicando alcun componente per l’UNCEM. 

Questa Unione associa 4.194 comuni montani e parzialmente monta- 


ni, oltre a 344 Comunità montane. 


AI pari delle Associazioni ANCI ed UPI, rappresenta pertanto enti lo- 
cali ed è sempre stata presente — anche oggi nell’ambito dell’ARAN 
— nella delegazione di parte pubblica che ha negoziato gli Accordi na- 
zionali per il personale degli enti locali. 

Con lettera al Ministro del Lavoro, l’UNCEM aveva già chiesto lo scorso 
6 febbraio l'inclusione di un rappresentante in seno al Consiglio di indi- 
rizzo e vigilanza richiamato, senza esito. 

Reputando legittima e motivata tale richiesta, si sottopone quindi ad 
attenzione la seguente proposta di emendamento: 


all'art. 7, comma 1, secondo periodo, dopo le parole “uno dei comu- 
ni" aggiungere “uno delle comunità montane”. 
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LEGISLAZIONE 


COMUNI, IN VIGORE LE NORME 


S 


entrato in vigore il dlgs n. 77 

del 25 febbraio 1995, sull'or- 

dinamento finanziario e con- 

tabile degli enti locali, pub- 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale del 
18 marzo 1995 n. 65. 

Il provvedimento, tra l’altro, porta 
con sé, al capo VIII intitolato ‘‘Revi- 
sione economico-finanziaria", una 
serie di novità rilevanti in merito ai re- 
visori degli enti locali sia per quanto 
riguarda la loro nomina, da parte del- 
le province di nuova istituzione e di 
tutti quegli enti che debbono rinno- 
vare i collegi dei revisori, sia per 
quanto riguarda i compiti dell’orga- 
no di revisione. 


La nomina dei revisori 


L'art. 100 del dlgs n. 77 prevede 
che i consigli comunali e provinciali 
eleggano, con voto limitato a due 
componenti, un collegio di revisori di 
tre membri scelti: 

— uno tra gli iscritti nel ruolo dei re- 
visori contabili (inseriti negli elen- 
chi pubblicati sulla Gazzetta Uffi- 
ciale del 21 e del 28 aprile 1995) 
a cui deve essere affidato il ruolo 
di presidente del collegio; 

— uno tra gli iscritti nell'albo dei dot- 
tori commercialisti; 

— uno tra gli iscritti nell'albo dei ra- 
gionieri. 

Lo stesso articolo prevede per i co- 
muni con meno di 5 mila abitanti, per 
le unioni di comuni e per le Comuni- 
tà montane la presenza di un solo re- 
visore, scelto nel ruolo o negli albi 
professionali, ed eletto dalla maggio- 
ranza assoluta del consiglio comuna- 
le, del consiglio dell'unione dei co- 
muni o dell'assemblea della Comu- 
nità montana. 


La durata dell’incarico e le cause 
di cessazione 


L'art. 101 del dlgs n. 77 prevede 
che i revisori durino in carica tre an- 
ni e, come già peraltro previsto dal 
comma 3 dell'art. 57 della legge 


142/90, possono essere rieletti una 

sola volta. 

Secondo la nuova normativa, nel ca- 

so di sostituzione di un singolo com- 

ponente del collegio, il sostituto du- 
ra sino alla scadenza degli altri mem- 
bri del collegio. 

Mentre il comma 83 dell'art. 57 del- 
fa legge 142/90 si limitava a preve- 
dere la revoca nel caso di inadem- 
pienza, l'art. 101 del digs n. 77 pre- 
cisa ora che un caso particolare di 
inadempienza si manifesta nella 
mancata presentazione della relazio- 
ne al rendiconto. 

Lo stesso articolo precisa poi che 
il revisore cessa dall'incarico, oltre 
che per scadenza e dimissioni volon- 
tarie, anche per l'impossibilità a svol- 
gere l'incarico per un periodo stabi- 
lito dal regolamento dell'ente, che 
quindi può porre limiti temporali su- 
perati i quali viene eletto un nuovo re- 
visore. 

L’incompatibilità e l’ineleggibilità 
L'art. 102 del dlgs n. 77 precisa ul- 

teriormente le cause di incompatibi- 
lità e ineleggibilità che ricomprendo- 
no anche quelle dell'art. 2399 del co- 
dice civile, relative ai collegi sinda- 
cali delle società di capitali. 

Non possono essere nominati re- 
visori degli enti: 

— gli interdetti, gli inabilitati, i falliti 
e i condannati a una pena che 
comporta l'interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici o 
l’incapacità di esercitare uffici di- 
rettivi (ai sensi dell'art. 2382 del 
codice civile); 

— il coniuge, i parenti e gli affini en- 
tro il quarto grado dei componen- 
ti l'organo esecutivo dell'ente; 

— i soggetti che sono legati all'ente 
da un rapporto continuativo di pre- 
stazione d'opera retribuita; 

— i componenti, al momento della 
nomina o negli ultimi due anni, de- 
gli organi dell’ente; 

— i membri del comitato regionale di 
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LA CONTABILITA’ 


controllo; 

— il segretario e i 
dell'ente; 

— i dipendenti delle regioni, provin- 
ce, città metropolitane, Comunità 
montane e unioni di comuni com- 
presi nella circoscrizione territoria- 
le di competenza; 

— i soggetti che ricadono nelle cau- 
se di incompatibilità e ineleggibi- 
lità previste per i consiglieri comu- 
nali dalla legge 154/81. 


dipendenti 


Il cumulo degli incarichi 


L'art. 103 del dlgs n. 77 pur per- 
mettendo ai singoli enti di porre par- 
ticolari limiti ai loro revisori, prevede 
che ogni revisore non può assume- 
re più di otto incarichi tra i quali: 
— massimo quattro incarichi in co- 

muni sino a 5 mila abitanti; 

— massimo tre incarichi in comuni 
da 5 mila sino a 99.999 abitanti o 
in Comunità montane; 

— massimo un incarico in un comu- 
ne oltre 100 mila abitanti o in una 
provincia. 

Il revisore all'atto dell'affidamento 
dell'incarico deve autocertificare, 
nelle forme e ai sensi della legge 
15/68, il rispetto di tali limiti. 

L'ente deve comunque provvede- 
re a comunicare, entro 20 giorni dal- 
l'esecutività della delibera, i nomina- 
tivi dei revisori nominati al ministero 
dell'interno e al Cnel. 


Le funzioni dei revisori 


L'art. 103 del dlgs n. 77 precisa 
che il collegio è validamente costitui- 
to anche quando manca un revisore 
e che il collegio deve redigere un ver- 
bale di ogni riunione, ispezione, ve- 
rifica o decisione adottata. 

L'art. 105 del digs n. 77 amplia no- 
tevolmente le funzioni dei revisori 
che devono: 

— collaborare con l'organo consilia- 
re secondo quanto stabilito dallo 
statuto o dal regolamento; 

— dare pareri sulla proposta di bilan- 


cio di previsione e sulle variazioni di 
bilancio; 

— vigilare sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della ge- 
stione con riferimento alle entrate e 
alle spese, alle attività contrattuali, al- 
l'amministrazione dei beni, alla com- 
pletezza della documentazione, agli 
adempimenti fiscali e alla tenuta del- 
la contabilità. In tale attività i reviso- 
ri possono utilizzare anche le tecni- 
che del campionamento statistico; 
— relazionare sulla proposta di deli- 
berazione consiliare del rendiconto 
della gestione entro il termine previ- 
sto dal regolamento di contabilità del- 
l'ente (e comunque non prima di 20 
giorni dal ricevimento della propo- 
sta). Tale relazione deve contenere, 
tra l’altro, l'attestazione che il rendi- 
conto corrisponde alle risultanze del- 
la gestione; 

— riferire all'organo consiliare su 
gravi irregolarità di gestione e denun- 
ciare tali irregolarità alla magistratu- 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


ra nel caso in cui si configurino ipo- 

tesi di reato; 

— verificare ogni tre mesi la consi- 

stenza di cassa e la gestione della te- 

soreria. 

Per svolgere tutti questi compiti i 
revisori possono: 

— accedere, anche singolarmente, a 
tutti gli atti e ai documenti 
dell’ente; 

— partecipare a tutte le assemblee 
del consiglio e in particolare a 
quelle indette per l'approvazione 
del bilancio di previsione e del 
rendiconto di gestione; 

— partecipare, ma solo se previsto 
dallo statuto, a tutte le riunioni del- 
l'organo esecutivo. 

Ai revisori vanno quindi comunica- 
te le convocazioni delle assemblee 
e delle riunioni a cui possono parte- 
cipare. 

I revisori debbono poi ricevere: 
— da parte dell'organo regionale di 

controllo tutte le decisioni di an- 


nullamenti nei confronti delle de- 
libere adottate dagli organi 
dell’ente; 

— da parte del responsabile del ser- 
vizio finanziario le attestazioni di 
assenza della copertura finanzia- 
ria degli impegni di spesa. 


I collaboratori dei revisori 


L'art. 105 del decreto legislativo n. 
77 permette ai revisori di avvalersi, 
sotto la loro responsabilità e a loro 
spese, solo della collaborazione di al- 
tri soggetti con i requisiti sufficienti 
per la nomina a revisori. 


Il compenso dei revisori 


L'art. 107 del dlgs n. 77 prevede 
l'emanazione di un decreto ministe- 
riale che fissi i limiti massimi del com- 
penso dei revisori, limiti che verran- 
no aggiornati ogni tre anni. 

Enzo Napolitano 
(da “Italia Oggi") 
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LEGISLAZIONE 


IL PIEMONTE INDIVIDUA 
LE FASCE ALTIMETRICHE 
NELLE COMUNITA’ MONTANE 


a montagna piemontese 

racchiude, come in un semi- 

cerchio, la pianura sotto- 

stante nella quale sorgono 
le principali città. 

E un arco quasi ininterrotto di 
montagna che presenta nel suo com- 
plesso una notevole varietà di situa- 
zioni geografiche e, di conseguenza, 
socio-economiche. Si ritrovano infatti 
aree appenniniche e di alta collina, 
per passare poi alla tipica montagna 
alpina, fino alla regione novarese dei 
laghi. Il clima pertanto presenta una 
varietà di situazioni, da aree sulle 
quali influisce il clima mediterraneo, 
ad altre con clima tipicamente conti- 
nentale e infine a zone a clima più 
mite per la temperante azione dei 
laghi. 

La diversificazione climatica della 
montagna piemontese comporta so- 
vente una diversa utilizzazione del 
suolo: una prevalente destinazione 
boschiva si registra nelle zone mon- 
tane più piovose, per contro nelle zo- 
ne dove il clima è più arido preval- 
gono i coltivi e dove la morfologia del 
suolo risulta più impervia i boschi e 
le praterie xerofile. 

Così come sono profondamente 
diverse le situazioni geografiche, al- 
lo stesso modo, nel tempo, si sono 
differenziate le condizioni socio-eco- 
nomiche, spesso strettamente lega- 
te all'evoluzione delle realtà territo- 
riali delle confinanti aree di pianura. 

Si hanno così Comunità montane 
che esprimono una discreta dinami- 
cità, collegate alla presenza di limi- 
trofe aree metropolitane, accanto ad 
altre che rispecchiano una più gene- 
rale situazione di arretratezza. 

Anche all'interno delle medesime 
Comunità montane, del resto, esisto- 
no diversità, in particolare tra i comu- 
ni pedemontani più vicini ai grossi 
centri di pianura e quelli di alta e me- 
dia valle, in cui, tranne in alcuni casi 
dove si è sviluppata una forte attivi- 
tà turistica, le condizioni di vita sono 
maggiormente sfavorevoli. 


Il Consiglio Regionale del Piemonte, pochi giorni prima dello sciogli- 
mento per la scadenza amministrativa, aveva approvato due importanti 
leggi per le zone montane: la prima (purtroppo rinviata dal Commissario 
di Governo, per cui tornerà all'esame del nuovo Consiglio regionale) con- 


sentiva l'applicazione della nuova legge nazionale per la montagna n. 
97/1994; la seconda relativa all'individuazione delle ‘‘fasce altimetriche” 
all'interno delle Comunità montane, come voluto dalla legge 142/1990 
per una miglior graduazione dell'intervento pubblico. 

Di quest'ultima, divenuta legge, pubblichiamo integralmente la rela- 
zione di accompagnamento e l'articolato. 


Da queste considerazioni appare 
evidente la necessità, come del re- 
sto previsto dalla L. 142/90 art. 28 e 
dalla L.r. 28/92 art. 4, di graduare e 
differenziare gli interventi al fine di 
superare le discriminanti con un'a- 
zione pubblica improntata al riequi- 
librio delle risorse fisiche umane, na- 
turali ed ambientali presenti sul ter- 
ritorio montano, individuando distin- 
te fasce altimetriche territoriali. 

Per la loro delimitazione è stato 
adottato come unità di riferimento il 
singolo Comune. 

A tal proposito sono stati individua- 
ti due parametri: 

1) percentuale di superficie topogra- 
fica territoriale riferita a precise 
quote altimetriche; 

2) classificazione dei Comuni deri- 
vante dallo studio sui sistemi agri- 
coli territoriali italiani realizzato dal 
CNR nell’ambito delle attività del 
progetto finalizzato IPRA e pubbli- 
cato nel 1989, che descrive le dif- 
ferenze territoriali presenti nello 
sviluppo del settore agricolo te- 
nendo conto delle relazioni esi- 
stenti tra lo stesso e le altre attivi- 
tà socio-economiche. 

La scelta del primo parametro è 
stata dettata come logica conse- 
guenza della denominazione stessa 
delle fasce e dalla considerazione 
che l'altimetria comporta nelle nostre 
montagne una considerevole limita- 
zione delle possibilità di uso del suo- 
lo, sia per ragioni climatiche che ri- 
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ducono il periodo utile per la coltiva- 
zione, sia per la presenza di forti pen- 
denze che impediscono un'adegua- 
ta meccanizzazione. 

Pur ritenendo fondamentale il cri- 
terio altimetrico, la questione dei dif- 
ferenziali di sviluppo all’interno del- 
le aree montane non può prescinde- 
re dal considerare un insieme di ul- 
teriori fattori, quali ad esempio le ca- 
ratteristiche ambientali, la struttura 
stessa dell'agricoltura, il livello dei 
redditi e dei consumi, le caratteristi- 
che demografiche, la qualità della vi- 
ta, ed un insieme di altri indicatori tra 
di loro interagenti e legati da un si- 
stema di relazioni. 

A questo scopo è stato utilizzato lo 
studio realizzato nell'ambito del pro- 
getto finalizzato IPRA-CNR, con par- 
ticolare riferimento al capitolo sulla 
realtà del Piemonte. 

Esso avvia un'analisi della distri- 
buzione geografica dei fenomeni di 
marginalità, valutando, con riferi- 
mento alle diverse realtà territoriali, 
le relazioni esistenti tra il sottosiste- 
ma agricolo e la struttura socio-eco- 
nomica complessiva. 

La centralità data al sistema agri- 
colo pare importante in considerazio- 
ne dell’innegabile ruolo svolto dal 
settore primario nella valorizzazione 
e nella salvaguardia delle zone mon- 
tane e della necessità di una partico- 
lare attenzione, nei confronti di esso 
viste le condizioni disagiate di lavo- 
ro, per quanto concerne gli aiuti. 


È pur vero che in alcune aree il set- 
tore agricoltura manifesta un conti- 
nuo calo di peso economico e non 
rappresenta più come in passato l’e- 
lemento fondamentale nell'economia 
dei territori montani, ma ne costitui- 
sce pur sempre una componente 
molto importante. 

In montagna, più che altrove, un 
sistema produttivo complesso trova 
modo di svilupparsi e mantenersi in 
equilibrio solo se è garantita una 
quota di attività agricola efficiente e 
produttiva. 

Un sistema ambientale equilibra- 
to è basato su un settore agro- 
silvopastorale esteso ed economica- 
mente efficiente. 

In ogni caso, al di là della realtà 
specificatamente agricola, è impor- 
tante considerare la caratteristica 
dell’insediamento rurale tipico della 
montagna che lega al territorio qua- 
lunque ‘“’azienda’’ montana indipen- 
dentemente o quasi dal tipo di attivi- 
tà che le forze di lavoro di questa 
azienda svolgono. Ciò determina un 
rapporto con il territorio sconosciuto 
nelle aree urbane, ove di fatto il pun- 
to di riferimento può essere costitui- 
to dal singolo operatore economico. 

La differenza non è irrilevante e va 
colta nel valutare i problemi che si 
pongono. 

La considerazione simultanea sot- 
to il profilo agricolo dei molteplici 
aspetti della struttura del territorio 
che non sono tutti agricoli consente 
di superare una tradizionale lettura 
operata dagli economisti agrari, tut- 
ta all'interno del Settore, ponendo la 
questione delle condizioni di 
marginalità-sviluppo dell'agricoltura 
in relazione alle condizioni del resto 
dell'economia. 

In pratica l'obiettivo del lavoro è 
stato quello di delimitare delle aree 
omogenee sul territorio, in termine di 
integrazione dell'agricoltura con il re- 
sto del sistema socio-economico ter- 
ritoriale. 

Come si può già fin d'ora intuire, 
questo tipo di studio risulta del tutto 
innovativo rispetto ai tradizionali me- 
todi di classificazione del territorio, 
che del resto si sono spesso rivelati 
insufficienti a definire esattamente i 
differenti livelli di sviluppo. 

La ricerca va oltre una mera deli- 
mitazione territoriale e geografica per 
concentrarsi, attraverso la disponibi- 
lità di migliori tecniche di analisi, nel 
tentativo di spiegare le intelaiature e 
fe interazioni che contraddistinguo- 
no i sistemi agricoli insistenti sulle 
aree regionali, sistemi agricoli intesi 
nel loro insieme come sistemi di sog- 
getti, strutture, processi, prodotti. 

L'analisi che, al fine di individua- 


re ed interpretare il complesso delle 
relazioni esistenti tra il sistema socio- 
economico, con particolare riferi- 
mento all'agricoltura, e quello terri- 
toriale, si muove in un'ottica di tipo 
multisettoriale (quanto al contenuto 
dei fenomeni considerati) e multidi- 
mensionale (quanto alla tecnica di 
analisi), si basa su due elementi chia- 
ve: la selezione delle variabili quali 
espressione dei fenomeni da consi- 
derare e le tecniche di analisi. 
Sulla base di precise esigenze e 
considerato che era ammesso solo 
l'utilizzo di dati generalizzabili e non 
puntuali, sono state scelte 29 varia- 
bili derivanti da 50 informazioni ele- 
mentari di base riguardanti alcune 
caratteristiche fisico ambientali, le 
strutture produttive agricole, le strut- 
ture del sistema economico- 
produttivo, gli aspetti della vita 
economico-sociale, la struttura de- 
mografica e la disponibilità di servizi. 


to temporale il 1981 per la gran par- 
te delle serie ISTAT relative all'indu- 
stria ed alla popolazione, quelli rela- 
tivi all'agricoltura fanno riferimento al 
1982, mentre altri dati, non desunti 
dall'ISTAT, hanno riferimento all’ini- 
zio degli anni '80. 

Per quanto riguarda il metodo di 
analisi si è utilizzato il metodo delle 
componenti principali (analisi fatto- 
riali). Tale procedura statistica viene 
usata allo scopo di ridurre il numero 
delle variabili impiegate nell'analisi. 

Questa metodologia, largamente 
usata nelle scienze sociali permette 
di rendere più snella un'analisi che 
usa un alto numero di variabili di par- 
tenza riducendole in un pacchetto di 
informazioni (di nuove variabili artifi- 
ciali, i fattori o componenti) più com- 
patte rispetto all’origine, senza con 
ciò far perdere di significato e di rap- 
presentatività all'analisi. 

Quindi, sulla base di precisi crite- 


La base di dati ha come riferimen- | ri, quali lo sviluppo del sistema agri- 


GIUNTE, COMPOSIZIONE RIVISTA 


Un chiarimento per gli enti locali dissestati, la revisione della compo- 
sizione della giunta nei comuni, le regole per l'assegnazione ai comuni, 
alle province e alle comunità montane di un contributo corrispondente 
alla spesa sostenuta dal 1993 e per gli anni seguenti dagli enti stessi 
per il personale cui è stata concessa l’aspettativa per motivi sindacali. 

Sono queste le principali novità contenute nel decreto legge con le 
‘Disposizioni urgenti in favore degli enti locali in materia di personale 
e per il funzionamento delle segreterie comunali e provinciali”, reiterato 
dal Consiglio dei ministri nella riunione del 6 aprile 1995 e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 10 aprile 1995. Queste in sintesi le no- 
vità introdotte nel provvedimento. 

Enti locali dissestati. | fondi occorrenti per la corresponsione del trat- 
tamento economico di base annuo lordo spettante al personale degli enti 
locali in stato di dissesto finanziario, posto in mobilità, vengono antici- 
pati alia fine di ciascun anno e nella misura del 90% dal ministero del- 
l'interno. Un nuovo comma aggiunto all'articolo 1 del decreto legge spe- 
cifica ora che le disposizioni in materia si applicano solo agli enti che 
hanno dichiarato il dissesto entro il 31 dicembre 1993 e hanno ottenuto, 
entro il 31 dicembre 1994, l'approvazione da parte del ministero dell'in- 
terno dell'ipotesi di bilancio riequilibrato. 

Numero degli assessori. Riviste le disposizioni in materia di compo- 
sizione delle giunte. Il numero degli assessori non può essere: superio- 
re a otto nei comuni con popolazione compresa tra 100.001 e 300 mila 
abitanti; non superiore a dieci nei comuni con popolazione compresa 
tra 300.000 e 600 mila abitanti; non superiore a 12 nei comuni con po- 
polazione compresa tra 600.001 e un milione di abitanti e non superiore 
a 14 nei comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti e 
nelle città metropolitane. 

Fondo di solidarietà personale in aspettativa. La quota annuale del- 
l’Iciap versata allo Stato dai comuni andrà ad alimentare il fondo di soli- 
darietà per il personale cui è concessa l'aspettativa sindacale. 

Se la quota risulterà insufficiente il contributo sarà ripartito in propor- 
zione ai fondi disponibili. 

Nel caso in cui dopo il finanziamento rimanga invece disponibilità, la 
quota residua sarà ridistribuita ai comuni con le modalità previste per 
la ripartizione con parametri obiettivi prevista all'articolo 37 del dlgs 30 
dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni. 

(da ‘talia Oggi’) 
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colo dal 1961 al 1981, il rapporto tra 
sistema agricolo e sistema economi- 
co e quello tra sistema agricolo e si- 
stema socio-demografico, partendo 
dalle iniziali 29 + 50 variabili si è ar- 
rivati con l'analisi fattoriale a 15 fat- 
tori principali, che accumulano al lo- 
ro interno la quasi totalità delle infor- 
mazioni originali. 

Ciascun fattore risulta pertanto ca- 
ratterizzato più o meno fortemente 
dalle variabili iniziali, che in quanto 
coordinate fattoriali costituiscono la 
base per individuare raggruppamenti 
ed ordinamenti. 

Nello studio sono stati creati otto 
gruppi di Comuni facendo ricorso ad 
una tecnica di aggregazione gerar- 
chica applicata ai primi sei fattori che 
rappresentano circa il 60% delle in- 
formazioni iniziali (in statistica è suf- 
ficiente il 40% di rappresentatività 
per garantire la validità dell'analisi). 

E possibile poi conoscere per cia- 
scun gruppo le variabili di base che 
maggiormente lo caratterizzano in 
senso positivo o in senso negativo. 

Ritornando più specificatamente 
sulla classificazione proposta, è risul- 
tato a questo punto necessario, sul- 
la base degli obiettivi stabiliti, giun- 
gere alla definizione di un congruo 
numero di classi che è parso ragio- 
nevolmente poter essere pari a tre. 

Per quanto riguarda il parametro 
altimetrico ricordato in precedenza le 
classi sono state così individuate: 
— classe 1: Comuni con 80% della 

superficie topografica al di sopra 

dei 1000 m s.I.m.; 

— classe 3: Comuni con 80% della 


superficie topografica al di sotto 

dei 600 m s.l.m.; 

— classe 2: i rimanenti Comuni. 

Per quanto riguarda lo studio so- 
pra ampiamente delineato si sono 
raggruppate le citate 8 tipologie in tre 
classi, secondo criteri di omogenei- 
tà derivati dalla lettura delle definizio- 
ni delle tipologie stesse e da quanto 
espresso nella relazione illustrativa 
dello studio. 

La classificazione ‘altimetrica’ e 
la classificazione “sistemi agricoli 
territoriali” (s.a.t.) così ottenute sono 
state correlate al fine di ottenerne 
una unica; considerato poi che trat- 
tasi di fasce territoriali altimetriche 
nella correlazione, è stato dato un 
peso del 60% al parametro ‘“‘altime- 
tria" e del 40% al parametro ‘“s.a.t.”” 

Per il territorio montano dei comu- 
ni parzialmente montani e per le iso- 
le amministrative si è corretta la clas- 
sificazione tenendo conto delle classi 
a cui appartengono i comuni con- 
finanti. 

In coda al Disegno di legge sono 
stati inseriti due articoli di integrazio- 
ne alla legge regionale 18 giugno 
1992, n. 28. 

Il primo riguarda ulteriori specifica- 
zioni delle competenze del Consiglio 
della Comunità montana, le cui omis- 
sioni nella attuale legge hanno pro- 
vocato alcuni impedimenti ammini. 
strativi alle Comunità montane. 

Il secondo invece è stato inserito 
al fine di rendere più snelle le proce- 
dure burocratiche nei casi di collabo- 
razione tra Enti pubblici nella realiz- 
zazione dei Progetti speciali integrati. 


Legge regionale 11 aprile 1995, n. 54 


Individuazione delle fasce altimetriche e di marginalità socio econo- 
mica nell’ambito delle Comunità Montane - modificazioni alla L.R. 18 


giugno 1992, n. 28 


Il Consiglio Regionale ha ap- 
provato. 


Il Commissario del Governo ha ap- 
posto il visto. 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


promulga 
la seguente legge: 


Articolo 1 
Finalità 


1. Le disposizioni della presente 
legge sono rivolte all'attuazione di 
quanto previsto dall'articolo 4 della 
legge regionale 18 giugno 1992, n. 
28 nonché dal comma 4 dell'articolo 


28 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
relativamente all’individuazione di fa- 
sce altimetriche territoriali nell'’ambi- 
to delle singole Comunità montane 
per una possibile graduazione e dif- 
ferenziazione degli interventi. 


Articolo 2 
Individuazione delle fasce altimetriche 
e di marginalità socio-economica 


1. Ai fini dell'applicazione della 
presente legge si individuano tre fa- 
sce altimetriche e di marginalità 
socio-economica così denominate: 

a) classe 1: fascia ad alta margi- 
nalità; 

b) classe 2: fascia a media margi- 
nalità; 
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c) classe 3: fascia a moderata mar- 
ginalità. 


Articolo 3 
Delimitazione delle fasce altimetriche 


1.1 territori montani così come de- 
finiti dall'articolo 1 della legge regio- 
nale 28 agosto 1979, n. 50 e succes- 
sive modificazioni, sono ripartiti su 
base comunale nelle classi di cui al- 
l'articolo 2, come descritto nell'Alle- 
gato A. 


Articolo 4 
Variazioni territoriali 


1. All'entrata in vigore delle dispo- 
sizioni di cui all'articolo 2 e all’artico- 
lo 38 della legge regionale 18 giugno 
1992, n. 28, indipendentemente da 
eventuali variazioni dei confini delle 
Comunità montane, rimane valida la 
classificazione comunale individua- 
ta dall'articolo 3 della presente legge. 

2. La parte di territorio classificata 
montana di un Comune escluso dal- 
le Comunità montane, mantiene la 
classificazione antecedentemente 


‘stabilita per il Comune stesso. 


Articolo 5 
Integrazione articolo 13 L.R. 28/1992 


1. Al comma dell'articolo 13, del- 
la L.R. 28/1992 è aggiunto il seguen- 
te punto: 

«i Piani Regolatori intercomunali e 
più in generale i pareri in materia ur- 
banistica ove previsti ai sensi delle 
vigenti leggi». 

2. Al comma 2, dell'articolo 13 del- 
la L.R. 28/1992, al punto «la contra- 
zione dei mutui» è aggiunto «e rela- 
tivi Piani finanziari». 


Articolo 6 
Integrazione articolo 28 L.R. 28/1992 


1.Alcommag dell’articolo 28 del- 
la L.R. 28/1992 è aggiunto di segui- 
to il seguente periodo: 

«Qualora concorrano al finanzia- 
mento soltanto altri Enti pubblici, la 
convenzione si intende sostituita dal- 
le deliberazioni degli Organi compe- 
tenti degli Enti stessi, comprovanti la 
copertura finanziaria del relativo 
impegno». 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. 

E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Piemonte. 


Data a Torino, addì 11 aprile 1995 
Gian Paolo Brizio 


Allegato A (art. 3) 
(omissis) n 


LEGISLAZIONE 


Giuseppe Piazzoni 


INDENNITA’ DI CARICA 
DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI 
IN VALLE D'AOSTA 


‘erogazione delle indennità 
di carica e di presenza per 
gli amministratori locali nel- 
le regioni a statuto speciale 
viene di solito decisa all’inizio del 
mandato elettivo del Consiglio re- 
gionale. L'entità è stabilita in consi- 
derazione dell'attività che l’ammini- 
stratore svolge ed è normalmente ri- 
ferita ad una percentuale dell'inden- 
nità mensile di carica del Consiglie- 
re regionale. L'entità è legata a tale 
procedura e conseguentemente an- 
che all'ammontare della indennità di- 
sposta a favore del Sindaco. 

Ad esempio, come stabilisce la 
L.R. 23 dicembre 1994, n. 78, di cui 
illustriamo il contenuto, al sindaco 
del comune con oltre 15.000 ab. (so- 
lo Aosta, che ne conta 36.214, cens. 
1991) può essere erogata l’indenni- 
tà mensile non superiore a quella as- 
segnata al consigliere regionale. Agli 
assessori l'indennità erogabile è fis- 
sata nel limite del 60% di quanto ero- 
gato al Sindaco, mentre nel limite del 
30% (sempre del sindaco) è eroga- 
bile al Presidente del Consiglio co- 
munale. 

L'indenità per tutti gli altri comuni 
delia regione, (n. 73) inferiori a 
15.000 ab., è legata a queste percen- 
tuali: Sindaco entro il limite del 60% 
dell'indennità del consigliere regio- 


nale, assessori nel limite del 30% 
dell’idennità del sindaco. 

Il Consiglio comunale fissa le in- 
dennità predette ‘n relazione al tem- 
po ed al lavoro necessari per l’esple- 
tamento delle mansioni affidate”. 
Non essendo cumulabili le indenni- 
tà, non è dovuta alcuna indennità di 
presenza per la partecipazione a se- 
dute degli organi di cui si fa parte. Gli 
amministratori che cumulano più ca- 
riche ‘hanno diritto di percepire 
un'indennità solo dopo aver deciso 
per quale tra le indennità loro spet- 
tanti optare”. 

L'indennità di presenza (o gettone) 
per i consiglieri comunali è fissata 
per gli aventi diritto (perché privi del- 
l'indennità mensile) nel limite di un 
trentesimo della diaria spettante al 
consigliere regionale; ai membri dei 
direttivi nel limite del 30% di quella 
del presidente. Per tutti gli altri con- 
siglieri il gettone è la diaria sopra ci- 
tata. Ai presidenti di aziende speciali, 
istituzioni e consorzi l'indennità è pa- 
ri al 20% del Consigliere regionale e 
per gli organi esecutivi il 40% dell’in- 
dennità assegnata al presidente. 

Per soddisfare la giusta curiosità 
dei lettori, l'indennità lorda mensile 
per i consiglieri della Val d'Aosta è 
di lire 8.813.685. 


LEGGE REGIONALE 23 dicembre 1994, n. 78. 


Indennità degli amministratori degli enti locali della Valle d’Aosta. 


Art. 1 
Oggetto del provvedimento 


1. I cittadini chiamati a ricoprire le 
cariche elettive negli enti locali della 
Valle d'Aosta, previste dalla presen- 
te legge, hanno diritto di percepire le 
indennità ed i rimborsi di spese nei 
casi contemplati dagli articoli se- 
guenti. 


Art. 2 
Indennità di carica del sindaco 
e degli assessori comunali 


1. Ai sindaci dei Comuni della Val- 
le d'Aosta con popolazione superio- 
re ai quindicimila abitanti spetta 
un'indennità mensile di carica, in mi- 
sura non superiore all'indennità spet- 
tante ai consiglieri regionali. 
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2. Ai sindaci dei Comuni della Val- 
le d'Aosta con popolazione inferiore 
ai quindicimila abitanti spetta un'’in- 
dennità mensile di carica, in misura 
non superiore al sessanta per cento 
dell'indennità spettante ai consiglie- 
ri regionali. 

3. Agli assessori dei Comuni con 
popolazione superiore ai quindicimila 
abitanti può essere attribuita un’in- 
dennità mensile di carica, in misura 
non superiore al sessanta per cento 
dell'indennità di carica attribuita al 
sindaco. 

4. AI Presidente del Consiglio co- 
munale dei Comuni con popolazione 
superiore ai quindicimila abitanti può 
essere attribuita un'indennità mensi- 
le di carica in misura non superiore 
al trenta per cento dell'indennità di 
carica attribuita la sindaco. 

5. Agli assessori dei Comuni con 
popolazione inferiore ai quindicimila 
abitanti può essere attribuita un’in- 
dennità mensile di carica, in misura 
non superiore al trenta per cento del- 
l'indennità di carica attribuita al 
sindaco. 

6. Il Consiglio comunale fissa la 
percentuale delle indennità di cui ai 
commi 1, 2, 3,4 e 5 in relazione al 
tempo ed al lavoro necessari per l’e- 
spletamento delle mansioni affidate. 


Art. 3 
Indennità di presenza dei consiglieri 
e degli assessori comunali 


1. Per la partecipazione ad ogni 
seduta del consiglio comunale, non- 
ché per la partecipazione alle sedute 
delle commissioni consiliari perma- 
nenti formalmente istituite e convoca- 
te, ai consiglieri comunali, e agli as- 
sessori che non godono dell’indenni- 
tà mensile di carica, è corrisposto un 
gettone di presenza nella misura fis- 
sata da apposita deliberazione del 
Consiglio comunale, comunque non 
superiore ad un trentesimo della dia- 
ria spettante ai consiglieri regionali. 


2. L'indenità di cui al comma 1 può 
essere attribuita anche per la parte- 
cipazione alle commissioni comunali 
previste per legge. 

3. L'indennità di cui alcomma 1 è 
corrisposta agli assessori che non 
godono dell'indennità mensile di ca- 
rica, per la partecipazione alle sedute 
della Giunta comunale. 

4. Le indennità di cui ai commi 1, 
2 e 3 sono corrisposte per non più di 
una seduta al giorno dello stesso 
organo. 


Art. 4 
Indennità di carica dei presidenti 
e dei membri dei Direttivi 
delle Comunità montane 


1. Ai presidenti delle Comunità 
montane della Valle d'Aosta spetta 
un'indennità mensile di carica, in mi- 
sura non superiore al sessanta per 
cento dell'indennità spettante ai con- 
siglieri regionali. 

2. Ai membri dei Direttivi delle Co- 
munità montane può essere attribui- 
ta un'indennità mensile di carica, in 
misura non superiore al trenta per 
cento dell’indennità di carica attribui- 
ta al presidente. 

3. Il Consiglio fissa la percentuale 
delle indennità di cui ai commi 1 e 2 
in relazione al tempo ed al lavoro ne- 
cessari per l'espletamento delle 
mansioni affidate. 


Art. 5 
Indennità di presenza dei consiglieri 
e dei membri dei Direttivi 
delle Comunità montane 

1. Ai consiglieri, e ai membri del 
Direttivo che non godono dell'inden- 
nità mensile di carica, il Consiglio at- 
tribuisce, con apposita deliberazio- 
ne, un gettone di presenza per la par- 
tecipazione ad ogni seduta degli or- 
gani della Comunità montana, in mi- 
sura non superiore ad un trentesimo 
della diaria spettante ai consiglieri re- 
gionali. 

2. Le indennità di presenza di cui 
alcomma 1 sono corrisposte per non 
più di una seduta al giorno dello stes- 
so organo. 


Art. 6 
Indennità di carica del presidente 
e dei componenti di organi delle 
aziende speciali, delle istituzioni 
e dei consorzi fra enti locali 


1. Ai presidenti delle aziende spe- 
ciali, delle istituzioni e dei consorzi 
fra enti locali è corrisposta un'inden- 
nità mensile di carica, in misura non 
superiore al venti per cento dell'in- 
dennità spettante ai consiglieri re- 


gionali. 

2. Ai componenti degli organi ese- 
cutivi delle aziende speciali, delle isti- 
tuzioni e dei consorzi fra enti locali 
può essere corrisposta un’indennità 
mensile di carica, in misura non su- 
periore al quaranta per cento dell’in- 
dennità attribuita al presidente. 

3. Le indennità di cui ai commi 1 
e 2 sono stabilite con apposito prov- 
vedimento dell'organo assembleare 
dell'ente locale da cui dipendono, 
per le aziende speciali e le istituzio- 
ni, o dall'assemblea del consorzio, 
per i consorzi fra enti locali, in rela- 
zione al tempo ed al lavoro necessari 
per l'espletamento delle mansioni af- 
fidate. 


Art. 7 
Indennità di presenza dei 
componenti di organi delle aziende 
speciali, delle istituzioni e dei 
consorzi fra enti locali 


1. Ai componenti di organi delle 
aziende speciali, delle istituzioni e 
dei consorzi fra enti locali, a cui non 
spetti alcuna indennità mensile di ca- 
rica, è corrisposta un'indennità di 
presenza per la partecipazione ad 
ogni seduta degli organi di apparte- 
nenza, in misura non superiore ad un 
trentesimo della diaria spettante ai 
consiglieri regionali. 

2. Le indennità di presenza di cui 
al comma 1 sono corrisposte per non 
più di una seduta al giorno dello stes- 
so organo. 


Art. 8 
Adozione delle deliberazioni relative 
alle indennità di carica e di presenza 


1. Le deliberazioni relative alle in- 
dennità di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 
6 e 7 sono adottate dai competenti 
organi assembleari, con votazione a 
maggioranza assoluta dei compo- 
nenti assegnati all'assemblea. 

2. Le indennità di cui al comma 1 
sono deliberate annualmente, conte- 
stualmente all'approvazione del bi- 
lancio di previsione. 


Art. 9 
Rimborso di spese 
e indennità di missione 


1. Ai sindaci, ai presidenti delle Co- 
munità montane, ai presidenti delle 
aziende speciali e delle istituzioni, ai 
presidenti dei consorzi fra enti locali 
e agli altri amministratori di cui alla 
presente legge, formalmente e spe- 
cificamente delegati dai rispettivi sin- 
daci o presidenti, che, per ragioni del 
loro mandato, sì rechino fuori del- 
l'ambito territoriale cui si riferiscono 
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le funzioni esercitate, sono dovuti il 
rimborso delle spese di viaggio effet- 
tivamente sostenute nonché l'inden- 
nità di missione, alle condizioni pre- 
viste con deliberazione dei relativi 
consigli e assemblee. 

2. Le spese che gli enti locali riten- 
gono di sostenere per la partecipa- 
zione dei componenti dei propri or- 
gani elettivi alle riunioni degli organi 
delle associazioni nazionali e regio- 
nali tra enti locali a rilevanza nazio- 
nale fanno carico al bilancio degli 
stessi. 

3.1 consigli e le assemblee posso- 
no sostituire all'indennità di missio- 
ne il rimborso delle spese effettiva- 
mente sostenute, disciplinando con 
regolamento i casi cui si applica l'u- 
no o l’altro trattamento. 


Art. 10 
Divieto di cumulo 


1. Le indennità di carica di cui alla 
presente legge non sono tra loro cu- 
mulabili. 

2. Gli amminitratori che cumulano 
più cariche, di cui agli articoli 2, 4 e 
6, hanno diritto di percepire un'in- 
dennità di carica solo dopo aver de- 
ciso per quale tra le indennità loro 
spettanti optare. 

3. Nei casi di cui al comma 2, gli 
enti interessati, qualora lo ritengano 
opportuno, possono decidere di com- 
partecipare al finanziamento dell’in- 
dennità per cui l'amministratore ha 
optato. Al riguardo, gli enti interessati 
provvedono a definire, di comune ac- 
cordo, tramite apposita convenzione 
approvata dagli organi assembleari 
competenti, le modalità e le rispetti- 
ve percentuali in base alle quali de- 
ve effettuarsi il cofinanziamento a fa- 
vore dell'ente che eroga concreta- 
mente l'indennità. 

4. Agli amministratori ai quali vie- 
ne corrisposta una dell’indennità di 
carica previste dagli articoli prece- 
denti, non è dovuta alcuna indenni- 
tà di presenza per la partecipazione 
a sedute degli organi degli enti di cui 
fanno parte. 


Art. 11 
Copertura dell'onere finanziario 


1. All'onere finanziario derivante 
dall'attuazione della presente legge 
provvedono gli enti interessati, nei li- 
miti delle disponibilità di bilancio, 
senza ulteriori oneri per la Regione. 


Art. 12 
Disposizioni fiscali 


1. Le indennità di cui alla presen- 
te legge sono assoggettate al tratta- 


mento fiscale previsto dalla vigente 
normativa in materia. 


Art. 13 
Disposizioni transitorie 


1. Per il 1995, gli organi assem- 
bleari degli enti locali possono ade- 
guare le indennità di carica o di pre- 
senza di cui alla presente legge en- 


tro novanta giorni dalla sua entrata 
in vigore. 


Art. 14 
Dichiarazione d’urgenza 


1. La presente legge è dichiarata 
urgente ai sensi dell’art. 31, comma 
terzo, dello Statuto speciale per la 
Valle d'Aosta ed entrerà in vigore il 


giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino ufficiale 
della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Autonoma Val- 
le d'Aosta. 


Aosta, 23 dicembre 1994 n 


TAGLI AGLI ENTI LOCALI: — 
UN DOCUMENTO DELL’UNCEM 


124 maggio si è svolta pres- 

so la Commissione Bilancio 

della Camera una audizione 

informale delle Associazioni 
delle Autonomie locali, convocata 
dal Presidente on. Liotta, volta ad 
acquisire le valutazioni delle Associa- 
zioni medesime sui tagli ai trasferi- 
menti erariali a Comuni e Province, 
pari a complessivi 670 miliardi per il 
1995, ai sensi dell’art. 3 del DL. n. 
41/95 (legge n. 86/95). Hanno parte- 
cipato per l’UNCEM il Presidente 
Gonzi, il Segretario generale Cavini 
e il dr. Bella. 

Tutte le Associazioni, presenti i 
Sindaci di alcuni importanti Comuni, 
hanno lamentato l’inopportunità di 
dette decurtazioni, a bilancio ormai 
avanzato, proponendo una più atten- 
ta valutazione delle conseguenze 
che detti tagli comportano per oltre 
1900 Comuni, dei quali oltre 900 so- 
no montani. In particolare, il Presi- 
dente Gonzi ha illustrato il documen- 
to che qui pubblichiamo. 


IL DOCUMENTO DELL’UNCEM 


L'UNCEM premette che non può 
condividere, in ordine al metodo, l’at- 
teggiamento usato dal Governo per 
il varo della cosiddetta ‘‘manovra Di- 
ni", che ha ignorato l’utilità di un 
puntuale confronto con le Associa- 
zioni degli Enti locali. 

Nel merito del provvedimento, si 
forniscono i seguenti suggerimenti e 
considerazioni: 


1. Anticipare di 9 anni una opera- 
zione di riequilibrio studiato su 16 an- 


ni (ed anche questa non adeguata- 
mente ponderata e convenuta con le 
Associazioni degli Enti locali) signi- 
fica utilizzare modalità e parametri 
non valutati se non in linea puramen- 
te teorica. Una tempistica più lenta 
avrebbe consentito le eventuali ne- 
cessarie valutazioni e correzioni. 


2. Esaminando il ‘‘quadro sinotti- 
co" dei determinanti utilizzati dal Mi- 
nistero dell'interno per il calcolo del 
parametro di riparto del contributo or- 
dinario ai Comuni, si nota che per 
viabilità e illuminazione pubblica, 
nettezza urbana, servizio idrico, fo- 
gne collettori e depuratori, si fa rife- 
rimento alla superficie dei centri abi- 
tati, ovvero a questa ed alla superfi- 
cie extraurbana abitata, utilizzando 
il dato rilevato da TELESPAZIO. Si 
tratta di dati non noti sui quali risulta 
utile un attento esame di merito. 


3. Il metodo utilizzato ora dagli In- 
terni sulla base delle risultanze del- 
la “Ricerca sui parametri obiettivi per 
il riparto dei trasferimenti erariali agli 
Enti locali’ si applica sulle 12 classi 
di Comuni individuate dall’art. 37 del 
D. legislativo 504/1992 e, di fatto, 
agisce tentando di operare un riequi- 
librio tra gli Enti appartenenti a cia- 
scuna classe, ma mantiene le spe- 
requazioni preesistenti, anche fortis- 
sime, tra classe e classe. 

Per molti indicatori si determina 
una curva quasi ad “U”, con la linea 
delle ultime classi molto alta, che fo- 
tografa e rende immodificabili diffe- 
renze di spesa per persona o per uti- 
lizzatore del servizio che non hanno 
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ragione di essere accettate in quan- 
to per molti Comuni significano la 
conferma di servizi molto costosi e 
sui quali va tentata un'operazione ri- 
duttiva, e per quelli riferiti alla parte 
inferiore della ‘“U’’il mantenimento 
di un livello di servizi che sono di bas- 
so costo solo perché molto carenti 
quando addirittura non resi. 

Ne deriva che il risultato finale sa- 
rà il perpetuarsi di crescenti squilibri 
a danno dei cittadini abitanti nei Co- 
muni di classe centrale e inferiore. Il 
fatto che dei 1906 Comuni colpiti dal 
provvedimento ben 919 siano mon- 
tani ne è prova lampante. 


4. | determinanti utilizzati per la va- 
lutazione delle condizioni socio- 
economiche sono in parte meritevo- 
li di riesame anche per i risultati pro- 
dotti (vedasi la ‘‘Ricerca’’ sopra ci- 
tata). In proposito vi sono studi sulla 
marginalità socio-economica di re- 
cente elaborazione (ad esempio: 
prof. Giovanni Cannata, C.A.I.R.E. di 
Reggio Emilia) che meriterebbero di 
essere valutati. 

Resta quindi da sottolineare la ne- 
cessità: 

a) quanto meno di ridurre gli effetti 
sugli Enti locali della ‘‘manovrina’’ al- 
meno dimezzandone il peso e ricer- 
cando risorse sostitutive in altri 
settori; 

b) che la Commissione Bilancio av- 
vii un tavolo tecnico, con la presen- 
za delle Associazioni degli Enti locali, 
per un riesame della ‘‘Ricerca’’ mi- 
nisteriale al fine di una correzione 
adeguata. m 


Franco Bertoglio 


MESTIERI DI MONTAGNA: 
DA CHAMBERY A PINEROLO 


La 2? edizione del “Festival Mètiers de la Montagne” si terrà nell’ambito della 
19? Fiera dell'artigianato pinerolese 


ul finire dello scorso anno la 
Città di Chambery, capitale 
della Savoia ha ospitato la 


1? Edizione del ‘‘Festival dei | 


mestieri della montagna'’, organiz- 
zato su iniziativa dell’Amministra- 
zione comunale in collaborazione 
con l'A.N.E.M. (l'Associazione degli 


Amministratori montani francesi) e di |: 


numerosi altri Enti pubblici e privati 


francesi (Dipartimento della Savoia, |! 


Regione Rhéne Alpes, Uffici del la- 
voro, Ministeri dell'occupazione, del- 
l'ambiente, della formazione profes- 


sionale, del turismo, dell'agricoltura, {x 


ecc.). 

ll Comitato promotore, co- 
presieduto da André Gilbertas, Vice 
Sindaco di Chambery e da Claude 


Muyard, Vice Presidente del- | 


l'’A.N.E.M., comprendeva anche nu- 
merose organizzazioni professionali 
operanti in montagna e diverse as- 
sociazioni ed imprese private locali. 

] promotori intendevano richiama- 
re l'attenzione sulle potenzialità of- 
ferte dai mestieri tipici della monta- 
gna, tradizionali e nuovi, come rispo- 
sta sia ai problemi dell'occupazione 
sia alla necessità di rilancio dell’eco- 


nomia delle zone montane nell'am- 8 


bito di quello che viene oggi comu- 
nemente definito ‘sviluppo soste- 
nibile". 

Dato il rapporto di lavoro in comu- 
ne sviluppatosi tra gli Enti locali ita- 
liani e francesi della zona transfron- 
taliera grazie all'iniziativa comunita- 
ria Interreg, sin dall'inizio la Provin- 
cia di Torino (da tempo attiva sui pro- 


blemi della montagna, che interessa. || 


no metà del suo territorio) si è offer- 


ta di agire in partenariato con il Co- 


mune di Chambery, ed anche la De- 
legazione Piemontese dell'UNCEM 
ha dato il suo patrocinio all'iniziativa 
condividendone lo spirito e gli obiet- 
tivi (ne avevamo parlato su ‘’Monta- 
gna Oggi” n. 8/94). 

Da Chambery, attraverso tutta una 
serie di incontri e dibattiti che hanno 
coinvolto operatori e protagonisti del- 


Due immagini della presenza della Provincia di Torino alla rassegna espo- 
sitiva che ha accompagnato il 1° Festival dei mestieri di montagna a Cham- 
bery: sopra: un artigiano canavesano del ferro, in azione con la sua forgia; 


sotto, operatori della scuola di intaglio della Comunità montana Alta Valle 
di Susa danno una dimostrazione della loro abilità professionale. 


la vita in montagna di diverse zone 
dell'Arco alpino europeo, sono emer- 
se riflessioni ed iniziative di vivo in- 
teresse, ad esempio una proposta di 
legge francese sui problemi della 
‘‘pluriattività”’. 

Ma anche i problemi dell’agricol- 
tura, del turismo, della formazione 
professionale dell'artigianato tradi- 
zionale ed artistico — per citare al- 
cuni dei temi principali — hanno avu- 
to vasta eco a Chambery grazie agli 
sforzi degli organizzatori che hanno 
cercato di attirare in quei giorni l'at- 
tenzione dell’opinione pubblica e dei 
mass media anche con iniziative di 
contorno (esibizioni sulla neve, ani- 
mazione notturna della città, esposi- 
zione di mestieri tipici con artigiani al 
lavoro, ecc.). 

Soprattutto si è posta attenzione ai 
problemi dell’uomo, e non per nulla 
la parte più interessante della mani- 
festazione francese è stata quella dei 
‘‘carrefours’’, punti d'incontro che 
hanno permesso un contatto quan- 
to mai utile tra gli operatori montani, 
le loro associazioni ed il mondo del- 
la scuola, cioè quel contatio giovani 
lavoro che deve essere alla base di 
ogni discorso sul futuro delle zone 
montane. 

A lato pubblichiamo le impressio- 
ni sul festival di Massimo Brunini, 
Presidente della Delegazione Umbra 
dell'’UNCEM che, presente a Cham- 
bery, ne ha colto alcuni aspetti mol- 
to significativi. 

La Provincia di Torino è stata pre- 
sente a Chambery, sia intervenendo 
attivamente nei dibattiti e nei semi- 
nari, sia nella rassegna espositiva, 
con una rappresentanza degli artigia- 
ni operanti sul proprio territorio in al- 
cuni settori tradizionali: rame, ferro, 
legno, pietra, ceramica; gli artigiani 
canavesani del rame e del ferro, la 
Scuola di intaglio del legno dell'Alta 
Valle di Susa, l'Associazione della 
Pietra di Luserna San Giovanni e la 
ceramica di Castellamonte hanno ri- 
scosso dai visitatori notevole interes- 
se, anche grazie all’abilità degli ope- 
ratori presenti che mettevano in mo- 
stra la loro abilità e la loro capacità. 

Nel “Protocollo d’Intesa’’ siglato 
con Chambery la Provincia di Torino 
aveva anche assunto l'impegno di 
proseguire l'iniziativa di Chambery 
nel 1995 sul proprio territorio, per da- 
re al Festival continuità nel tempo e 
per dare allo stesso la veste di an- 
nuale momento di riflessione sulle 
varie iniziative da assumere in mo- 
do coordinato nei settori della forma- 
zione professionale e della occupa- 
zione, mirate ad uno sviluppo delle 
zone montane rispettoso delle tradi- 
zioni, dell'ambiente e della cultura 


RIFLESSIONI SUL ‘‘FESTIVAL’’ DI CHAMBERY 


Quello dei ‘mestieri di Montagna” è argomento di stringente attualità 
perché, se è vero, come lo è, che la montagna vive solo se c'è la pre- 
senza dell’uomo e che esso ci resta solo se le condizioni di vita risulta- 
no civili tali da rendere possibile un reddito duraturo che garantisca a 
sua volta la costituzione di comunità e il loro sviluppo. 

Fondamentale elemento perché si possa determinare una economia 
montana è che vi siano specifiche in grado di garantire pratiche di lavo- 
ro durature ed utili. 

Sembra un rincorrersi delle varie esigenze: l’uomo in montagna, qua- 
le garanzia per l’ambiente, il mantenimento delle attività economiche, 
le specifiche professionalità, il reddito, le condizioni di vita, i servizi ecc. 

E poi, sviluppo compatibile, mercato, sostegno sociale o reddito auto- 
sufficiente? Insomma, un insieme di parametri il cui equilibrio si è rotto 
nel corso degli ultimi anni e che da solo non può essere in grado di as- 
sestarsi, con gravi rischi per il soggetto Montagna e per tutti noi. 

L'iniziativa di Chambery ha incentrato il suo impegno sugli elementi 
dinamici, oserei dire, della problematica, e cioè dell'uomo e delle sue 
attività, quindi i Mestieri, il diritto al lavoro, il mercato del lavoro, la plu- 
riattività e la protezione sociale. 

E stata un’occasione in cui le disponibilità professionali si sono incon- 
trate con le esigenze delle imprese, il ruolo della formazione professio- 
nale come momento fondamentale per garantire al tessuto produttivo 
quelle professionalità che si sono perdute o quelle che la modernizza- 
zione impone, vedi informatica, guide turistiche ecc. 

La mancanza di garanzie che lo stesso lavoro duri tutto l’anno pone 
l'esigenza di pluriattività per il lavoratore e conseguenti aggiustamenti 
della legislazione nazionale ed europea. 

La prima esigenza per la pubblica amministrazione è innanzitutto la 
semplificazione delle pratiche contributive, assicurative del collocamento, 
ma dovrà adeguarsi anche a forme di flessibilità organizzativa delle va- 
rie attività, fra pubblico e privato, tra libera professione e impiego subor- 
dinato. 

Ecco quindi la necessità di una cassa pluriprestazionale, la necessità 
di abbattere il lavoro nero e, quindi, l'esigenza di far sviluppare una eco- 
nomia che non sia assistita, ma che le venga riconosciuta la effettiva 
condizione di svantaggio di cui sopra. 

E, a tale proposito, si è ipotizzato uno Statuto del pluriattivo a livello 
sociale. 

Non si è assistito ad una tre giorni di interventi dotti e teorici, ma l’in- 
contro nelle diverse sessioni, delle esigenze del mondo del lavoro di- 
pendente, degli autonomi, degli imprenditori e della Pubblica Ammini- 
strazione, tutti impegnati ‘‘su/ campo’' a non disperdere il patrimonio 
artistico-culturale e professionale arricchendolo con iniziative di soste- 
gno utile a ristabilire quell'equilibrio, ormai, tanto compromesso ma che 
l'intelligenza e l'impegno dell’uomo non possono lasciarlo andare. 

Questa iniziativa, che è la prima nel suo genere, si prefigge di svol- 
gersi a cadenza annuale ed assumere sempre più e meglio il ruolo di 
Borsa dei Mestieri di montagna. 

Nelle giornate è stata allestita una qualificata Mostra delle produzioni 
artigianali dove hanno trovato posto manufatti non solo provenienti dal- 
la Montagna Francese, ma anche dall'area slovena e una vastissima e 
qualificata produzione piemontese e valdostana. 

Chissa se nei prossimi appuntamenti anche noi potremo partecipare 
portando esperienze che abbiano lo stesso spirito di concretezza con 
cui ho visto operare i francesi? 

Massimo Brunini 
Presidente Delegazione UNCEM dell'Umbria 


alpina. 

Possiamo adesso annunciare che 
la Il Edizione del ‘‘Festiva/ Mestieri 
di montagna'' si svolgerà a Pinerolo 
dal 31 agosto al 2 settembre 
prossimi. 

La scelta di Pinerolo non è casua- 
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le: a Pinerolo si svolge ogni anno una 
Fiera dell'Artigianato che col tempo 
è cresciuta di importanza sino a rap- 
presentare oggi la massima iniziati- 
va del settore esistente sul territorio 
della provincia di Torino, con interes- 
santi aperture a livello regionale, na- 


zionale e internazionale. L’Edizione 
1995, la 192, si svolgerà da sabato 
26 agosto a domenica 3 settembre; 
il Festival dei mestieri della montagna 
si inserisce quindi in questo ambito, 
con una ‘‘tre giorni” che avrà come 
richiamo la Fiera pinerolese e le va- 
rie manifestazioni ad essa collegate. 

La Provincia di Torino ritiene che 
possa essere la sede giusta, quindi, 
per riflettere su problemi, prospettive 
ed azioni da compiere se si vuole pas- 
sare dalle dichiarazioni di principio 
sulla necessità di un rilancio dell'e- 


conomia e dell’abitabilità delle zone È 
montane alle conseguenti azioni con- 


crete da avviare in modo coordinato 
tra i diversi operatori pubblici e privati. 

Nella realizzazione dell'iniziativa la 
Provincia di Torino sarà affiancata — 
così come era avvenuto in Francia da 
parte dell’A.N.E.M. — dalla Delega- 
zione Piemontese dell’UNCEM e da- 
gli Enti pinerolesi che, Comune in te- 
sta, hanno immediatamente dato la 
loro piena disponibilità; ha inoltre ri- 
chiesto la collaborazione della Regio- 
ne Piemonte, della Camera di Com- 
mercio Industria Artigianato e Agri- 
coltura di Torino, delle varie Organiz- 
zazioni di categoria e dei molti Enti 
ed Associazioni operanti in monta- 
gna. Il tutto in partenariato con il 
‘’Comité Festival Métiers de la Mon- 
tagne'' di Chambery. 

Saranno sicuramente presenti, sia 
nei dibattiti che nella rassegna espo- 
sitiva, rappresentanze francesi e de- 
gli altri Paesi affinché il discorso ini- 
ziato a Chambery, che ora prosegue 
a Pinerolo ed interesserà nel futuro 
altre zone dell’Arco alpino europeo, 
raggiunga i fini che nel 1994 i promo- 
tori si erano proposti: porre l'accen- 
to sulle diverse possibilità di forma- 
zione, qualificazione e rilancio delle 
attività tipiche delle zone montane, 
in un'ottica di “sviluppo locale" in- 
teso come valorizzazione delle risor- 
se locali, umane e materiali, che pos- 
sono essere recuperate ed attivate in 


Una veduta di Pinerolo, che ospiterà la 2° edizione del ‘“‘Festival'' dal 31 
agosto al 2 settembre prossimi 


venerdì 1° settembre su questi prin- 

cipali settori: 

— AMBIENTE E GESTIONE DEL 
TERRITORIO 

— AGRICOLTURA 

— ARTIGIANATO 

— TURISMO 

— FORMAZIONE PROFESSIONALE 
E INSERIMENTO AL LAVORO. 

— PROBLEMI DELLA PLURIATTIVITA 

nell’ambito dei quali particolare at- 

tenzione verrà posta si seguenti temi: 


I mestieri di montagna tra tradizione 
e innovazione 

Sviluppo locale e occupazione 
Iniziative transfrontaliere 


Ogni giorno, al termine dei semi- 
nari sono previsti in serata momenti 
di dibattito comune nel corso dei 
quali i coordinatori dei seminari rife- 
riranno sui risultati degli stessi. 

Le conclusioni del festival saran- 


modo sinergico ai fini dello sviluppo i 


economico dell'Arco Alpino nel ri- 
spetto del suo ambiente. 

Il programma è in via di definizio- 
ne, in linea di massima si può già af- 
fermare che per quanto riguarda la 
parte espositiva la Provincia di Tori- 
no, la Savoia ed altre zone dell'Arco 
Alpino Europeo con le quali sono in 
corso contatti (Svizzera, Austria, Slo- 
venia) presenteranno una rassegna 
di attività tipiche della montagna con 
la presenza di operatori e di rappre- 
sentanti di Enti, Associazioni ed Or- 
ganizzazioni professionali per forni- 
re al pubblico tutte le informazioni 
possibili. i 

| seminari edi dibattiti si svolgeran- 
no nei giorni di giovedì 31 agosto e 


no tratte nella mattinata di sabato 2 
settembre nel corso di un convegno 
finale al quale è prevista la parteci- 
pazione anche di rappresentanti del- 
l'Unione Europea. 

La manifestazione si concluderà 
con la consegna ufficiale della ‘‘Ban- 
diera d'onore’”’ che la Commissione 
per l'ambiente, l'assetto territoriale 
ed i poteri locali del Consiglio d'Eu- 
ropa ha voluto assegnare alla Città 
di Pinerolo per l’attività svolta nel di- 
vulgare lo spirito dell'unione e della 
comprensione tra i popoli d'Europa. 

A giorni gli organizzatori provvede- 
ranno all'inoltro del programma defi- 
nitivo a tutti gli Enti interessati. Mag- 
giori informazioni possono comunque 
essere richieste già fin d'ora alla Pro- 
vincia di Torino e alla Delegazione 
Piemontese dell'’UNCEM - Tel. 
011/5756.2599, 2514 - Fax 562.2542. 

n 


Un gruppo folcloristico friulano durante l'esibizione nelle vie di Chambery 
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COMUNITA’ MONTANE 


LA XI° COMUNITA’ MONTANA DEL 
LAZIO RICUPERA VECCHI SENTIERI 


Realizzato il ‘Sentiero Vulcano” per mountain bike 


a Comunità montana dei Ca- 

stelli Romani e Prenestini, 

nell’ambito del progetto ge- 

nerale di recupero di antichi 
sentieri e percorsi intercomunali, 
ha realizzato e attrezzato, nel cuo- 
re dei Castelli Romani e nella parte 
più significativa dal punto di vista am- 
bientale ed archeologico, un percor- 
so circolare per mountain bike. 

Tale sentiero, che si snoda all’in- 
terno della caldera del Vulcano La- 
ziale per circa 34 km di bosco e pra- 
to, interessa i comuni di Montecom- 
patri, Rocca Priora e Rocca di Papa 
ed è interamente segnato con indi- 
cazioni fisse su pannelli di legno. E 
altresì dotato di 5 postazioni fisse in- 
formative (capannine), presso le quali 
è possibile verificare la mappa gene- 
rale del tracciato intero (colore verde) 
e del tracciato ridotto (colore viola). 

Il tracciato sentieristico intero parte 
dall'abitato di Rocca Priora (ove è 
possibile parcheggiare), e, attraverso 
tratti abbastanza impegnativi, tocca il 
valico della Forcella, il Passo Bro- 
scione, la Valle di Sarazano, la valle 
di Fontana Lupa, il Fosso della Mola 
per raggiungere poi Monte Ceraso. 

Monte Ceraso è uno dei punti più 
alti del ‘“Sentiero Vulcano”' ed offre 
un'ampia panoramica delle vallate 
sottostanti e dal quale è possibile 0s- 
servare anche il promontorio del Cir- 
ceo in particolari giornate limpide. 
Dopo Monte Ceraso si torna a Roc- 
ca Priora. 

Il sentiero ridotto presenta invece 
un tracciato meno impegnativo dal 
punto di vista altimetrico, in quanto 
si sviluppa principalmente nell’alti- 
piano dell’antica caldera del Vulca- 
no Laziale. 

Dal punto di vista altimetrico il 
“Sentiero Vulcano" non presenta 
particolari difficoltà, salvo brevi strap- 
pi (anche del 7%) alla partenza per 
la salita di Colle dei Generali, a me- 
tà percorso per la salita di Colle la- 
no e nel tratto terminale di Monte 
Ceraso. 

Tranne che per un breve tratto il 


SENTIERO 


Percorso circolare per mountain bike dei 
Pustats se ed _[P]_Rocca 


XI COMUNITA’ MONTANA del LAZIO 
“castelli romani e 


prenestini " 


VULCANO 


castelli romani 


7 PERCORSO INTERO Km 34 
«2=-"-PERCORSO RIDOTTO Km 18 


Srazicne RÉ PARAL _ dreziona VELLETRI 
È cn 


percorso attraversa aree boscate 
(castagneti) della zona dell’antico 
vulcano laziale. Nei tratti privi di bo- 
schi si attraversano prati, pascoli e 
cespuglieti. 

Le vie statali e provinciali vengono 
attraversate in 4 punti e percorse sol- 
tanto in corrispondenza dell’abitato di 
Rocca Priora sino all'inizio di via Col- 
le dei Generali. Quest'ultimo tratto 
per complessivi 3 km presenta un fon- 
do stradale asfaltato, mentre i restanti 
31 km circa sono a fondo sterrato. 

Le zone di parcheggio consigliate, 
opportunamente dislocate, consen- 
tono di immettersi sul sentiero da 
quattro punti diversi (un quinto pun- 
to è previsto per il percorso ridotto). 


CORSI PER IL D.L. 77/1995 


Nei tratti non coperti da boschi 
(punto panoramico di Monte Ceraso 
e versante Sud-Ovest di Colle dei 
Generali) si possono ammirare ame- 
ni panorami che consentono ad un 
occhio esperto di individuare geo- 
morfologicamente la natura vulcani- 
ca del territorio dei Castelli Romani. 

Nel prosieguo dell'iniziativa è pre- 
visto l’arredo di ulteriori 12 sentieri 
interessanti l’intero comprensorio, 
che si sviluppano per circa 180 km 
complessivi, attraversando le realtà 
ambientali, storiche ed archeologi- 
che più significative della zona, ed 
inoltre la realizzazione di un'apposi- 
ta guida e cartografia. n 


Si ricorda che sono in fase di organizzazione da parte dell’UNCEM 
i corsi di formazione per l’applicazione del decreto legislativo n. 
77/95, concernente il nuovo ordinamento finanziario e contabile degli 


Enti locali. 


Gli Enti associati, qualora interessati, sono invitati a dare la loro 
adesione restituendo la scheda unita alla lettera circolare dell’Unione 
del 27 aprile, indirizzata ai Presidenti delle Comunità montane. 


ud 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


POLITICA EUROPEA 
PER LA MONTAGNA 


La “risoluzione” presentata alla Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati 


RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 


La XIII Commissione 
considerato che: 


le condizioni oggettive dei territori 
di montagna in Europa — ed in par- 
ticolare in Italia — sono ormai tali da 
richiedere un organico intervento a 
favore di una globale politica di svi- 
luppo e di valorizzazione da parte de- 
gli Stati membri dell’Unione Euro- 
pea, sia in ordine agli aspetti più pro- 
priamente economici per i diversi set- 
tori produttivi, che per quanto attie- 
ne all'esigenza di una adeguata sal- 
vaguardia dell'ambiente e delle sue 
risorse, materiali ed umane; 

il complesso problema della mon- 
tagna è già stato oggetto di specifici 
ed importanti studi negli ultimi anni; 

in particolare, il Comitato economi- 
co e sociale delle Comunità Europee 
ha adottato il 28 aprile 1988 un arti- 
colato parere d’iniziativa su ‘Una po- 
litica per le aree montane”, che co- 
stituisce importante ed emblematico 
documento sulla situazione in atto 
nei vari Paesi e sulle possibili dire- 
zioni di sviluppo verso le quali far 
convergere gli sforzi comuni; 

la sezione “Sviluppo regionale" 
del medesimo Comitato ha in propo- 
sito ampiamente motivato, in una 
esemplare relazione informativa, la 
necessità di rivolgere specifica atten- 
zione alle aree montane d'Europa 
con lo scopo di formulare proposte 
di merito per una unificante politica 
comunitaria della montagna volta a: 

salvare il patrimonio naturale, 
umano e culturale della montagna; 

fermare lo spopolamento delle 
aree montane; 

proseguire una stretegia dello svi- 
luppo che aggredisca le cause strut- 
turali e non solo gli effetti dello squi- 
librio; | 

rendere competitive le condizioni 
di vita nelle aree montane; 

sviluppare l'occupazione; 


dall’on. Lembo 


RUOLO DELLA MONTAGNA IN EUROPA: L’AEM SI ATTIVA 
Il presidente dell'Associazione degli Amministratori montani 
europei richiama l’attenzione del Presidente del Consiglio dei 
Ministri per la pianificazione territoriale dell'Unione Europea 


Signor Ministro, 

mi rivolgo a Lei, nella Sua veste di Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri della pianificazione territoriale e in occasione della riunione con i Suoi 
colleghi a Strasburgo, per richiamare la Sua attenzione sul ruolo delle 
zone montane nel quadro del futuro “Piano di sviluppo dello spazio co- 
munitario". 

La montagna non figura tra le priorità dell'Unione Europea, e la no- 
stra organizzazione non è la sola a dolersi di questo. Un piccolo spazio 
la montagna ha avuto in alcuni studi europei, particolarmente nei docu- 
menti ‘Europa 2.000" e “Europa 2.000 + "’, ma nessun programma spe- 
cifico è ad essa dedicato. Sono state introdotte, sì, alcune misure finan- 
ziarie relative all'agricoltura e alla selvicoltura, e non sono da trascura- 
re; è stata approvata dall'Unione Europea la Convenzione Alpina, ed è 
vero che la protezione dell'ambiente riguarda anche le zone montane. 
Ma si tratta di provvedimenti parziali. E, se è vero che le Alpi rappresen- 
tano il massiccio europeo più importante, ed hanno un grande valore 
simbolico ed affettivo, non possono da sole essere prese come riferi- 
mento per la definizione di una politica europea per la montagna. 

Nell'ambito dell’Unione Europea, la montagna rappresenta circa il 30% 
del territorio e raggruppa popolazioni ancora numerose, anche se la si- 
tuazione è molto diversa tra differenti Paesi, Regioni e massicci. E la mon- 
tagna, come Lei sa, ha una funzione produttiva, una funzione ecologica 
ed una funzione di accoglienza nei confronti dei cittadini delle zone 
urbane. 

Molte zone montane devono continuare ad essere escluse dal pro- 
gresso economico e sociale, e le loro popolazioni costrette ad emigrare 
verso le città del piano, contribuendo così — oltretutto — ad aumentare 
le difficoltà di queste? La coesione economica e sociale, principio basi- 
lare di tutte le politiche comunitarie, è riservata solo alle zone urbane 
e alle zone rurali più facili? 

Nel momento in cui il Consiglio d'Europa vara una Carta europea del- 
le zone montane, che sta raccogliendo l'approvazione del Comitato 
Economico-Sociale, del Comitato delle Regioni e del Parlamento euro- 
peo, io auspico vivamente che la problematica delle zone montane sia 
finalmente presa in considerazione dai governi degli stati membri e dal- 
la Commissione dell'Unione Europea. 

Noi ci aspettiamo che la montagna ottenga il suo giusto spazio nello 
schema di ‘Piano di sviluppo comunitario’' e che venga assunta un'ini- 
ziativa comunitaria specifica, a completamento di quelle già esistenti, 
riservata alle zone montane maggiormente in ritardo di sviluppo. 

Conoscendo la Sua personale sensibilità al riguardo, non dubito che 
Lei saprà difendere di fronte ai Suoi colleghi gli interessi delle zone mon- 
ine e delle popolazioni in esse residenti, e di questo La ringrazio in an- 
icipo. , 

Le porgo con l'occasione l’espressione della mia alta considerazione. 4 


Edoardo Martinen 
Presidente dell'AEM i 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


il parere d’iniziativa del Comitato 
economico e sociale individua inol- 
tre alcuni ‘criteri guida’ per raggiun- 
gere con il massimo di efficacia gli 
obiettivi posti; 

approccio globale ed integrato al- 
lo sviluppo, intervenendo sui vari 
aspetti dello sviluppo economico, s0- 
ciale, culturale, ecologico, tecnologi- 
co, istituzionale; 

azione delle strutture di produzione 
e creazione di nuove imprenditorialità, 
aggregando forze imprenditoriali lo- 
cali insieme a managerialità esterne; 

valorizzazione di tutte le risorse 
endogene, sia naturali che umane; 

tecnologie appropriate ma non po- 
vere, messe a punto anche attraver- 
so la localizzazione di attività di ricer- 
ca nelle aree di montagna; 

sinergie e non solo equilibrio tra 
sviluppo e salvaguardia dell’ambien- 
te, intendendo l’ambiente non come 
vincolo ma come risorsa da utilizza- 
re nel processo di sviluppo; 

programmi e progetti integrati di 
iniziativa e di spesa, superando gli in- 
terventi settoriali e l'incentivazione 
su domanda; 

auto-organizzazione dello sviluppo, 
intesa come modalità di partecipazio- 
ne della collettività delle aree montane 
alle scelte ed ai processi di sviluppo; 

solidarietà concreta della colletti- 
vità, quale strumento per sostenere 
concretamente i processi di auto- 
sviluppo; 

il Congresso dei Poteri Locali e re- 
gionali d'Europa del Consiglio d’Eu- 
ropa ha adotatto all'unanimità, nel 
corso delia Ill Conferenza europea 
delle regioni di montagna svoltasi a 
Chamonix dal 15 al 17 settembre 
1994, la cosiddetta “Dichiarazione di 
Chamonix-Monte Bianco”, che ap- 
prova il progetto di ‘‘Carta europea 
delle regioni di montagna", 

detta ‘“Carta’' propone quale obiet- 
tivo prioritario del Consiglio d'Euro- 
pa di rinforzare al meglio la coesio- 
ne economica e sociale degli Stati 
membri, nella considerazione che le 
regioni di montagna occupano vasti 
territori in Europa e assumono impor- 
tanti funzioni di interesse generale, 
in particolare a livello ambientale, 
economico, sociale e culturale; 

la Il Commissione del Comitato 
delle regioni dell'Unione Europea ha 
approvato il 31 marzo 1995 un pare- 
re in merito alla suddetta ‘’Carta eu- 
ropea delle regioni di montagna”', 
con il quale si invita l'Unione euro- 
pea ad aderirvi, poste l’importanza 
geografica e demografica di tali re- 
gioni, le funzioni di interesse gene- 


rale che sono chiamate a svolgere, 
il grande patrimonio rappresentato 
dalle montagne europee che va tu- 
telato e preservato e la specificità 
delle loro situazioni in relazione alle 
altre regioni, con una comunanza di 
problematiche economiche e sociali 
in ragione delle peculiarità geomor- 
fologiche e climatiche; 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
recante ‘‘Nuove disposizioni per le 
zone montane”, si è già mossa sul 
versante della promozione di una 
nuova specifica politica di sviluppo 
per la montagna italiana globale ed 
integrata, in linea con gli orientamen- 
ti comunitari sopra richiamati; 

il Fondo nazionale contemplato 
dalla medesima legge all’articolo 2 è 
previsto che venga alimentato anche 
da trasferimenti comunitari; 

tale normativa — in ragione delle 
specificità delle problematiche pre- 
senti in montagna e quindi della ne- 
cessità di un approccio delle mede- 
sime — contempla molte misure di 
intervento di carattere derogatorio ri- 
spetto al normale regime disciplinan- 
te singoli aspetti e materie (vedi ad 
esempio articolo 10 — autoproduzio- 
ne e benefici in campo energetico; 
articolo 12 — servizi, usi civili; arti- 
colo 16 — agevolazioni per i piccoli 
imprenditori commerciali; articolo 17 
— incentivi alle pluriattività; articolo 
18 — assunzioni a tempo parziale; 
articolo 19 — incentivi per l'insedia- 
mento in zone montane; articolo 21 
— scuole dell'obbligo; eccetera); 

l'Unione Europea deve farsi cari- 
co dell'esigenza di pervenire alla 


CHI È VESCOZ? 


omogeneizzazione, estensione e svi- 
luppo delle politiche delle aree mon- 
tane, con la definizione e la messa 
in atto di una specifica politica comu- 
nitaria; 

il Governo italiano debba utilmen- 
te intervenire in sede comunitaria 
con la proposta di un apposito Rego- 
lamento per la montagna, ispirato ai 
medesimi principi, che contempli 
specifiche misure di carattere diffe- 
renziato rispetto alla normale disci- 
plina generale, ad esempio in mate- 
ria di quote di produzione del latte, 
che dovrebbero vedere esclusa la 
montagna dai vincoli oggi in essere, 
in modo da favorire la predisposizio- 
ne di azioni di sostegno mirato a fa- 
vore dell'economia e dei servizi alle 
popolazioni, anche di natura deroga- 
tiva e speciale, 


impegna il Governo 


ad assumere le opportune iniziative 
affinché l'Italia richieda alla Commis- 
sione europea l’approntamento di un 
Regolamento per la montagna d'Eu- 
ropa, volto a dare concreto avvio ad 
una mirata ed organica politica co- 
mune, che contempli altresì per le 
zone montane il superamento dell’at- 
tuale regime restrittivo delle ‘“quote’’ 
di produzione e che preveda lo stan- 
ziamento di finanziamenti da desti- 
nare ove costituiti, a Fondi nazionali 
per la montagna — come già fatto 
dal legislatore italiano — per lo spe- 
cifico sviluppo di tali territori. 


Lembo 
(Presentato alla Camera dei Deputati 
il 22 maggio 1995) n 


SOCIETA E CULTURA IN VALLE D’AOSTA 

TRA OTTOCENTO E NOVECENTO 

Mostra retrospettiva sull’attualità del pensiero e dell'opera 
del canonico Pierre-Louis Vescoz 

Verrayes (Aosta) 8 luglio - 22 ottobre 1995 


Uno spaccato di ‘Società e cultura in Valle d'Aosta fra Ottocento e 
Novecento" viene offerto in questa importante iniziativa espositiva or- 
ganizzata dal Comune di Verrayes con il patrocinio dell'Assessorato al- 
la Pubblica Istruzione della Regione Autonoma Valle d’Aosta. Un team 
di venti studiosi coordinati dal curatore della mostra, l’archeologa Maria 
Cristina Ronc, ha ripercorso alcune vicende di questo territorio di mon- 
tagna in quel periodo storico attraverso lo studio di un sacerdote di Ver- 
rayes, il canonico Pierre-Louis Vescoz, di cui si celebra quest'anno il 
70° anniversario della morte, e che fu uno dei principali personaggi del- 
la cultura locale dell'epoca. Insegnante, giornalista e studioso di archeo- 
logia, fisica, geografia, storia e botanica, predilesse la ricerca naturali- 
stica e l'ambito geografico, ottenendo riconoscimenti nazionali ed inter- 
nazionali. A lui si devono alcune tra le prime realizzazioni di plastici del 
Monte Bianco e dell'intero territorio valdostano, presentate e premiate 
alle Esposizioni Nazionali di fine Ottocento. Il suo plastico sulla Valle 
d'Aosta, esposto a Roma in occasione del giubileo del 1888, ottenne 
la medaglia ‘‘Pro Ecclesia et Pontifice'’ da parte del Papa Leone XIII. 
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MOSTRE E CONVEGNI 


I COLORI DEL MONTE BIANCO 


Le fotografie di Lorenzino Cosson in una Mostra del Museo Nazionale della Montagna 
“Duca degli Abruzzi” di Torino 


I Museo Nazionale della 

Montaga di Torino, da molti 

anni dedica una particolare 

attenzione alla fotografia; 
viene sovente privilegiato il bianco 
e nero, senza comunque dimenti- 
care l’importanza che può avere il 
colore in certi tipi di situazioni: è que- 
sto il caso della mostra ‘‘Lorenzino 
Cosson - | Colori del Monte Bianco” 
allestita a Torino, Museo Nazionale 
della Montagna, dal 10 giugno al 9 
luglio 1995; a Courmayeur, Museo 
Alpino, dal 10 giugno al 3 dicembre 
1995; ad Aosta, Torre del Lebbroso, 
dal 13 luglio al 3 settembre 1995 ed 
altre località nella fase itinerante (tra 
queste sono previste prestigiose se- 
di in Italia e all’estero). 

Il rapporto che la guida Lorenzino 
Cosson di Courmayeur ha stabilito 
con la montagna, con le sue forme, 
le sue dolcezze, i suoi colori, appar- 
tiene a quella sfera del sentimento e 
della devozione che non ha età. 

Cosson ha per strumento la mac- 
china fotografica ed in più l'esperien- 
za e la conoscenza dei luoghi che gli 
viene dalla professione di guida 
alpina. 

Forte di queste sue facoltà può 
inoltrarsi nel cuore del gigante per 
cogliervi i riflessi dell’iris, dell'opale 
e per fermare il momento magico in 
cui è il riflesso del cielo a colorare il 
bianco delle nevi; di per sé l'alta 
montagna è povera di elementi cro- 
matici, sono i raggi bassi e saturi di 
toni caldi del sole al momento dell'al- 
ba o del tramonto, le nebbie e le nu- 
bi che filtrano e scompongono la lu- 
ce, l'occasione di sfavillanti liturgie 
cromatiche o di sfumati, ma non me- 
no suggestivi episodi. La situazione 
è totalmente diversa nelle valli che 
costituiscono la bassa e la media 
montagna. In queste aree la ricchez- 
za della flora nella buona stagione 
riempie di colore ogni anfratto. La tri- 
bù dei verdi, le famiglie dei turchesi 
e dei porporini, giocano di contrap- 
punto con i violetti ed il giallo oro, 


componendo un'infinita variazione 
che va dai colori puri alle gradazioni 
più sommesse, Cosson osserva con 
la stessa attenzione la fioritura dei ro- 
dodendri e il trascolorare delle foglie 
in autunno, il sopraggiungere della 
leggera nevicata precoce che inca- 
nutisce i colori del bosco, quanto le 
variazioni di luce sulle rocce orgo- 
gliose del Pére-Eternel. 

L'idea stessa con cui le immagini 
sono state scelte e realizzate, non 
meno della semplicità con cui Cos- 
son usa presentarle, hanno in sè la 
tranquilla sicurezza con cui l'ospite 
presenta al forestiero la propria casa. 

La mostra è costituita da 50 stam- 
pe fotografiche di grande formato e 
di straordinaria qualità cromatica. 
Per l'occasione è stato edito un ca- 
talogo nella collana dei cahiers del 
Museo, con le riproduzioni di tutte le 
foto dell'esposizione, con un testo di 
Giuseppe Carimoldi, pubblicato in 
italiano, francese, inglese e tedesco. 

In effetti per Cosson l'essere foto- 
grafo è complementare al suo esse- 
re guida, e tanto l'una quanto l'altra 
attività sono il suo modo di vivere, 
con estrema semplicità, al contatto 
con la montagna. 

Il suo modo di fotografare stabili- 
sce, più che un rapporto con lo scor- 
cio inquadrato, un patto di lealtà con 
l'ambiente, per questo esclude, co- 
me una contaminazione, ogni artifi- 
cio tanto nella ripresa quanto nella 
stampa, così come non ama fotogra- 
fare da punti di vista che possano for- 
zare o distorcere enfaticamente la 
visione. 

Fra gli intendimenti di Cosson non 
vi è quello di strappare l'applauso 
per la bravura del fotografo, ma quel- 
lo più volte enunciato di far conosce- 
re ed apprezzare l'ambiente in cui 
egli vive, opera e si identifica. Abitua- 
to alla riflessione pacata e al control- 
lo delle emozioni, non tenta di bara- 
re al gioco, convinto com'è che la 
schietta genuinità sia il mezzo più ef- 
ficace per esaltare la presenza e la 
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bellezza della sua montagna. 

Questa mostra di Lorenzino Cos- 
son, voluta e realizzata dal Museo 
Nazionale della Montagna di Torino 
e dalla Regione Autonoma Valle 
d'Aosta — Assessorato della Pubbli- 
ca Istruzione, è una conferma della 
continuità fra le figure del passato e 
le nuove generazioni. L'opera di que- 
sta guida di Courmayeur, giovane 
d'anni ma ricca di esperienza, non 
ha bisogno di molte presentazioni, la 
sua attività è nota e le sue fotografie 
da tempo corrono per il mondo attra- 
verso i suoi libri. 

‘‘Dedicare una mostra itinerante, 
concepita come omaggio di questo 
fotografo al suo Monte Bianco — 
scrivono nella presentazione al volu- 
me Aldo Audisio, direttore del Museo 
Nazionale della Montagna, e Rober- 
to Louvin, Assessore alla Pubblica 
Istruzione della Regione Autonoma 
Valle d'Aosta — ci è dunque doppia- 
mente gradito, sicuri come siamo, di 
affidare la divulgazione delle qualità 
della Valle d'Aosta nelle sicure ma- 
ni di un ambasciatore di bellezza e 
di serenità”. 

Lorenzino Cosson è nato a Dolon- 
ne (Courmayeur) il 16 settembre 
1947. Maestro di sci a vent'anni, nel 
1973 consegue il brevetto di guida al- 
pina. A ventidue anni compie l'a- 
scensione del Grand Capucin per la 
parete Est e, da quel momento, con- 
duce un'attività ad alto livello non so- 
lo sulle Alpi, ma estesa alle catene 
dell'Himalaya, delle Ande, delle mon- 
tagne californiane, ove sale il “No- 
se”, al Capitan con Giorgio Bertone, 
al Kenya e alle montagne del Saha- 
ra. Ricopre l’incarico di Responsabi- 
le del Soccorso Alpino regionale val- 
dostano. Come fotografo collabora a 
riviste e pubblicazioni sulla monta- 
gna, in particolare la sua opera è no- 
ta per i suoi vari volumi fotografici. 
Tutte le fotografie dell'esposizione 
sono state realizzate con una Mac- 
china Hassemblad 6x 6 a partire dal 
1986. Li 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Paolo Bassani - Gian Pietro Cantiani 
L'AMBIENTE NATURALE 
DEL VULCANO LAZIALE 


illustrazioni di Laura Lotti 
Ed. XI Comunità Montana del Lazio, 
1995 - Pagg. 128 


(A.M.) - Il progetto di “Didattica 
Ambientale", di cui questo volume è 
uno degli aspetti significativi, ha lo 
scopo fondamentale di avvicinare la 
comunità scolastica (docenti, alunni 
e famiglie) alla conoscenza del pro- 
prio ambiente: non un ambiente 
astratto, ma quello concreto e reale 
nel quale ci muoviamo e dentro il 
quale svolgiamo tutte le nostre 
funzioni. 

La conoscenza, ci siamo detti, fà 
apprezzare, fà amare e chi apprez- 
za ed ama impara a rispettare. 

Da queste semplici considerazio- 
ni è partita l'idea di un progetto am- 
bizioso, come momento di educazio- 
ne permanente alla conoscenza di 
un ambiente — quello del Vulcano 
Laziale e dei Castelli Romani e Pre- 
nestini —, capace di ripercorrere tutti 
i suoi più importanti aspetti: geologi- 
co-naturalistico, archeologico- 
monumentale e storico-urbanistico. 

Questo testo, curato con grande 
impegno da due ricercatori che han- 
no studiato con dedizione e grande 
professionalità gli aspetti geologico- 
naturalistici del Vulcano Laziale, vuo- 
le costituire lo strumento di maggio- 
re approfondimento in materia, al fi- 
ne di consentire al personale docen- 
te della scuola, che ha già partecipa- 
to al corsi di “Didattica Ambientale”, 
di disporre di una organica trattazio- 
ne cui fare riferimento nella azione 
d’insegnamento. 

Con questa iniziativa pensiamo di 
aver raccolto un'esigenza fortemen- 
te sentita dalle nostre Comunità Lo- 
cali e crediamo che le attestazioni di 


XI COMUNITÀ MONTANA DEL LAZIO 


L'ambiente 
nolurale 
del 
Vulcano 
Laziale 


plauso giunte in Amministrazione 
rappresentino il segnale che gli orga- 
ni della XI Comunità Montana si so- 
no mossi nel verso giusto. 

Nel ringraziare gli autori del libro, 
che hanno anche curato il 1° Corso 
di Didattica Ambientale sugli aspetti 
Geologico-Naturalistici, auspichiamo 
che la Comunità Scolastica, cui è 
esclusivamente rivolto tutto l’impe- 
gno, sappia accogliere con interes- 
se questo lavoro, che è unico nel suo 
genere, didatticamente ben imposta- 
to, scientificamente preciso e ricco di 
attenzione. 


Armando Aghina 
L’OMBRELLO 


Alberti librario editore 
Verbania - Intra - 1994 
pag. 95 - L. 29.000 


(Emiliano Bertone) - Quello dell'om- 
brellaio, dell’artigiano fabbricante di 
ombrelli (per ripararsi dal sole e dal- 
la pioggia) è un mestiere ormai 
scomparso. Oggi fare ombrelli è 
un'industria e i discendenti degli ar- 
tigiani ambulanti vendono più pellic- 
ce che ombrelli. 

Risale ad epoca imprecisata l'uso 
dell’ombrello. La leggenda narra che 
fu inventato in Cina e là era diffuso 
mille e più anni avanti Cristo come 
parasole. Nella Grecia antica è cer- 
to che esisteva l'ombrello apribile e 
chiudibile di cui parla Aristofane nei 
“Cavalieri”. Per i Romani basta ci- 
tare Ovidio. In tempi ben più vicini 
l'ombrello con le sue punte fu usato 
come arma dai rivoltosi contro il Mi- 
nistro Prina (1814). 

Chi vuole saperne di più sulla sto- 
ria dell'ombrello, anche nell'arte e 
nella letteratura nelle varie epoche, 
troverà notizie interessanti e riprodu- 
zioni di dipinti e disegni di famosi ar- 
tisti nel libro che segnaliamo. Una se- 


ASSAANZO ATA 


L OMBRELLO 


La gua seno @ Gua' n del 
lusciàt 
dci Laga Magg oa 


gnalazione che facciamo ben volen- 
tieri su queste pagine perché la sto- 
ria degli ombrellai in Italia è, per la 
maggior parte, storia di montanari. 
Dal Vergante e dal Cusio, cioè dalle 
attuali Comunità montane del Cusio 
Mottarone e della Valstrona, nella se- 
conda metà del secolo XVIII non po- 
chi montanari emigrarono verso le 
pianure lombarda e piemontese at- 
tratti dalla speranza — per dirla con 
il Manzoni — di fare altrove fortuna. 
Nell'area torinese i nostri montana- 
ri, venditori ambulanti di oggetti di le- 
gno e di ferro, s'incontrarono con col- 
leghi francesi che fabbricavano, ripa- 
ravano e vendevano ombrelli e non 
tardarono — scarpe grosse e cervel- 
lo fine — ad imparare il mestiere. Co- 
sì nella prima metà dell'Ottocento 
aprirono negozi in Torino e, pur in 
mezzo a difficoltà di ogni genere, la 
loro ascesa fu continua e raggiunse- 
ro tutte le città d'Italia da Torino a Mi- 
lano, Venezia, Firenze e Roma, Bari 
e Napoli. Alcuni fecero fortuna con 
l'ombrello anche oltre oceano. 

Una vicenda, quella degli ombrel- 
lai, che testimonia come i figli della 
montagna hanno saputo conquistarsi 
una partecipazione più larga ai frutti 
della civiltà, una più attiva valorizza- 
zione delle loro qualità umane. 

Autore della pubblicazione è il 
prof. Armando Aghina, libero docen- 
te e primario emerito chirurgo, figlio 
di un ombrellaio del Vergante emi- 
grato a Napoli. 

L’opera, in veste accurata e digni- 
tosa, è completata da un dizionario 
del ‘“‘tarusc’’, il gergo degli ombrel- 
lai, e da note bibliografiche. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi” informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


